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TO SEDUTA

GIOVEDÌ 10 APRILE 1954:
. , .

Presidenza del Vice Presidente BO

del Presidente MERZAGORA

e del Vice Presidente MOLÈ

IN.DICE

Disegni di legge:
Approvazione da parte di Commissioni per~

manenti. . . . o . . . . . . . Pa.go

« Stato di previsione della spesa del Ministero
della pubblica istruzione per l'esercizio fi~
nanziario dallo luglio 1954 al 30 giugno
1955» (368) (Seguito della discussione):

BANFI .
CARI STIA

CIASCA

DONINI

FERRETTI

Interrogazioni:

Annunzio .

Relazione annuale sulla regolazione dei corsi
d'acqua:

Annunzio di presentazione o . . . . o .

La seduta è aperta alle ore 16.

LEPORE, Segretario, dà lettura del p'ro~
cesso verbale della seduta precedente, che è
approvato.

Approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

3893
PRESIDENTE. Comunico che, nelle sedute

di stamane, le Commissioni permanenti han~
no esaminato e approvato i seguenti disegni
di legge:

3898
3894
3923
3921
3913

4<1.Commissione permanente (Difesa):

« Norme integrative relative al collocamen~
to a riposo del generale d'armata aerea Giu~
seppe Valle» (293);

«Indennità per serVIZIO serale e notturno
e indennità professionale per il personale ci~
vile di ruolo e non di ruolo delle Amministra~
zioni militari appartenente a determinate ca~
tegorie» (336);

3935

3894
5a, Commissione permanente (Finanze e te~

soro):

« Contributo per il completamento del Tein~
pio~istituto di Cargnacco per i caduti e di~
spersi in Russia» (317), di iniziativa del se~
natore Tartufoli;

« Provvidenze a favore dei grandi invalidi,
fruenti di assegno di superinvalidità di cui
alla tabella E, lettera B, annessa alia legge
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10 agosto 1950, n. 648, ed all'articolo 2 (let~
tera B) della legge 4 maggio 1951, n. 306»
(416) ;

8a Commissione permanente (Agricoltura e
alimentazione) :

«Modifica all'articolo 5 della legge 25 lu~
glio 1952, n. 949, concernente provvedimenti
per lo sviluppo dell'economia e l'incremento
dell'occupazione» (396), di miziativa del se--
natore Braschi;

lOa Commissione permanente (Lavoro, emi~
grazione, previdenza sociale):

«Estensione delle feste infrasettimanali ai
lavoratori addetti alla vigilanza, custodia e
pulizia degli immobili urbani» (249), di ini~
ziativa dei deputati Targetti e Santi.

Presentazione della relazione annuale sul Piano
orientativo ai fini della regolazione dei corsi
d'acqua naturali.

PRESIDENTE. Comunico che }l Ministro
dei lavori pubblici ha presentato, ai sensi del~
l'articolo 3 della legge 19 marzo 1952, n. 184,
la relazione annua sul Piano orientativo ai fini
di una sistematica regolazione dei corsi d'ac~
qua naturali.

Seguito della discussione del disegno di le'gge:
(( Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della pubblica istruzione per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1954 al 30 giugno
1955» (368).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
della pubblica istruzione per l'esercizio finan~
ziario dallO luglio 1954 al 30 giugno 1955 ».

È iscritto a parlare il senatore Caristia. Ne
ha facoltà.

CARI STIA. Onorevoli colleghi, consentitemi
ch'io spenda qualche parola su due argomenti,
di cui si occupa brevemente la relazione e che
meriterebbero più lungo discorso, se il tempo
e jJ lavoro non incalzassero. Non dirò nulla

del resto del bilancio. I bilanci si assomigliano
tutti, almeno nel metodo e nelle conclusioni
pratiche; e anche quello di cui ci occupiamo
continua, a suo modo, la catena delle lamen~
tele, che si vanno facendo d'anno in anno, e
la serie dei soliti voti, concordi, che trovano
il solito ostacolo nella mancanza di fondi ade~
guati per tradurli in atto.

Mi limiterò ad alcune OiSservazioni che, per
fortuna, non incidono sulle spese previste o im..
previste, perchè hanno solo il modesto propo~
sito di richiamare l'attenzione dei colleghi su
alcuni inconvenienti che mi sembra necessario
eliminare.

Le osservazioni riguardano il funzionamento
della Radio e lo snellimento dei programmi
scolastici, di cui tanto si parla e si è parlato
senza però mai giungere, fino ad oggi, a nulla
di concreto e positivo.

Della Radio la relazione si occupa a pagina
46 e giustamente « fa voti che il Ministero in~
tervenga in modo più deciso e frequente pres~
so la R.A.I. al. fine di chiedere... un sempre
maggiore ed efficace contributo al settore del~
l'educazione e della cultura e al fine di impe~
dire che l'Ente stesso indulga facilmente in
trasmissioni di pessimo gusto che possono tur~
bare o deformare la coscienza dei ragazzi ».
Monito quanto mai opportuno, se si badi alla
straordinaria importanza ed efficacia di questo
mezzo di educazione o diseducazione.

Purtroppo la Commissione parlamentare ha
una competenza assai lImitata e circoscritta
nell'ambito delle trasmissioni aventi un qual~
siasi colore politico, e il controllo che esercita
lo Stato, attraverso un apposito Comitato, non
pare che abbia preoccupazioni analoghe a quel~
le espresse dalla sesta Commissione per bocca
del suo relatore. Purtroppo non mancano dav~
vero trasmissioni di pessimo gusto; e in verità
qualcosa 'vi sarebbe da correggere. e da mi~
gliorare.

Basta dare uno sguardo alla distribuzione
dei programmi che si svo}gono nelle 103 ore
settimanali dedicate alle varie trasmissioni. Di
queste, non meno di cinquanta del primo e 8e~
condo programma sono tutte dedicate alla IDU~
sica leggera, canzoni, e simili; il resto alle
opere liriche, musiche sinfoniche o da camera,
a nozioni d'indole culturale, politica, sinda~
cale, religiosa, sportiva, trasmissioni per ra~
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gazzi, ecc. Non so se e fino a qual punto questi
dati, che traggo dalla stessa relazione, siano
esatti; ma non debbono esser lontani dalla
realtà, se, anche stando ai dati d'altra fonte,
calcolando ad anno, la percentuale assegnata
alla musica leggera risulterebbe del 38,3 per
cento.

Comunque, salta subito all'occhio una no~
tevole sproporzione fra il numero di ore de~
dicato alla musica leggera e quello riservato
alle trasmissioni d'altra natura e che merite~
l'ebbero uno spazio maggiore. Ed è da notare
che in questo spazio, in quello cioè sottratto
alla musica leggera, è anche compreso il terzo
programma, bellissima iniziativa ma notevol~
mente sproporzionata al numero dI ore con~
cesse a quella musica.

C'è chi ha osservato che questo tipo di tra~
smissione è più gradito alla maggior parte del~
l'uditorio e che, anche a questo proposIto, te~
nendo stretto conto dei presupposti di ogni
onesta democrazia, occorre aver riguardo ai
gusti, buoni o cattivi, della maggioranza. Ma
anche se ciò fosse vero, non si potrebbe giun~ I

gere alla conseguenza chE' ridurrebbe al mi~
nimo o eliminerebbe del tutto la funzIOne edu~
cativa e formativa, che in ogni Paes8 ben nr~
dinato deve avere la radio, almp-no per quanto
si riferisce all'arte musICale o all'arte in ge~ !

nere.
Anche ammesso che la maggior parte del

pubblico ~ cosa che occorrerebbe esattamente
dimostrare ~ non è di buon gusto e preferisce
a una bella sonata di Mozart o di Beethoven
una canzone italiana, inglese o americana,
non mi sembra che si debba indulgere al cat~
tivo gusto e rinunciare, senz'altro, a quell'ope~
l'a di educazione o rieducazione che è, a parer
mio, indispensabile.

Se lo Stato ha il diritto a un controllo, il
controllo va esercitato saggiamente e ferma~
mente. E lo Stato che abbia, in genere, un
certo riguardo per gli interessi della cultura
e, in ispecie, per il nostro patrimonio culturale,
non so come potrà tollerare, senza rinunziare
a uno dei suoi compiti fondamentali, che i
nomi gloriosi di Tartini, Boccherini, ScarlattJ

~ cito solo gli italiani ~ e di tanti altri cIle

hanno riempito di sè la storia della musica,
vengano posposti ai nomi di modestissimi com~
pilatori di canzoni o di altre musiche date in

pasto così abbondantemente ai moltissimi ab~
bonati della Radio. E non sarebbe male che il
controllo si esercitasse in maniera più minuta
2 oculata. Anche perchè la radio è destinata
a penetrare dovunqlie, nelle scuole come ne~l1
ospedali e nelle case di cura. Nelle scuole essa
è già penetrata da tempo e rende util:ssimi
servigi e potrebbe ancora renderne di più.

Ma anche qui il controJlo e la vIgilanza non
debbono mancare; non un controHo pedante e
ingombrante che produca infine una remora,
ma un controllo illuminato che sia stimolo a
bene e a meglio operare. Perchè si riesca al~
meno a evitare certi svarioni o strafaJciom III
cui potrebbe caderE' qualche trasmissione de~
dicata agli alunni della scuole primarie, per i
quali si ha l'obbligo di essere più precisi e
meglio preparati.

Che cosa direste di un insegnante, sia pure
elementare, che tenendo una lezione di storia,
collocasse la nascIta della Compagnia di Gesù
nel bel mezzo o nella seconda metà del secolo
decimoquinto, come è accaduto a un collabora~
tore della Radio per le scuole in una trasmis~
sione piuttosto recente? In essa era tratteg~
giata, con un certo garbo e con la brevità im~
posta dalla circostanza, la vita e l'opera di
P. Vannucci (il Perugino); se non che, a un
certo punto, per porre in evidenza la superio~
rità dell'artu,ta. lo si fa Ulcontrare, mentre la~
vorava a Firenze. col prIore dei gesuiti ~ pro~

prio col priore dei gesuiti, quando ancora non
era forse nemmeno nato il fondatore ~ per
dargli la risposta che meritava. Ed è facile i1ll~
magmare quel che avrà pensato o avrà detto
della radio qualche padre di media cultura,
quando avrà sentito raccontare dal figlio, tor~
nando a casa, questa graziosa vicenda, narrata
dal Vasari, che parla non di gEsuiti ma d'inge~
suati.

Occorre, dunque, avere maggIOr rispetto per
le tenere menti dei ragazzi ed evitare ogni im~
provvisazione, per non cadere in errori così
grossolani, errori che, pur non essendo fre~
quenti, non depongono a favore di chi orgamz~
za i programmi dedicati agli alunni; errori me~
no gravI che tal uno ha potuto cogliere in altre
trasmissioni parimenti dedicate alla popola~
zione scolastica. Questa volta nel campo mu~
sicale.
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In una di quelle trasmesse, su per giù, nel
torno di tempo testè ricordato, per dar notizia
di quel gioiello incomparabile, ch'è l'opera
scritta da Wagner sotto il titolo: I maestri
cantori di N orimberga, essa veniva, non 8a~
prei dire in verità con quali criteri, raccostata
al Barbiere di Si'viglia di Rossini, al Falstaff
di Verdi e a qualche altra opera comica o
buffa del teatro italiano. Ora non fa bisogno
che i ragazzi debbano divenire giovani e adulti,
o per lo meno ascendere al grado di matricola,
per sapere che nei Maestri cantori il tono, la
ispirazione, l'intento e, quel che più conta, la
tecnica del disegno e dell'esecuzione apparten~
gono a un mondo profondamente diverso da
quello che vive nelle opere summentovate e in
tutte le altre, che, in Italia o fuori d'Italia,
ebbero fortuna, prima e dopo la comparsa del
fortunatissimo spartito del Rossini.

Passiamo a un'altra rubrica.
Sorella radio! Bella, bellissima iniziativa!

Ma che, appunto perchè molto bella, non con~
viene sciupare.

Sorella buona, che passa, consolatrice, per le
corsie degli ospedali, dove migliaia di uomi.ni,
donne, vecchi e bambini pagano un 'Più forte
tributo al dolore del mondo; sorella buona, che
dovrebbe avere, sempre e per tutti, la stessa
intelligenza e la stessa delicatezza. Bellissima
iniziativa ma che, in atto, non sa tenersi sem~
pre alla stessa altezza e talora digrada mise~
ramente.

È giusto riconoscere che, tra tutte le tra~
smissioni, questa è forse la più difficile per le
non poche difficoltà che ad essa si oppongono
e che occorre superare, per far sì che i motivi
di consolazione non si mutino, per il partico~
la re uditorio, in motivi o incentivi di dispe~
razione. E, anche a questo proposito, bisogna
non dimenticare che la missione consolatrice
non dovrebbe mai esser disgiunta da quella
educatrice.

Ma, purtroppo, anche qui, chi segue atten~
tamente ha potuto notare, con una certa me~
raviglia, qualche svarione e qualche non lieve
sfasatura.

Così, nell'anno di grazia che attraversIamo,
e non saprei dire il giorno preCISO, sorella
Radio ha avuto la gentilezza di portarsi qui a
Roma nell'ospedale del Bambin Gesù, ospedale
di bambini o di ragazzi.

Sorella Radio avrebbe certo avuto una buo~
na occasione per mostrare la sua bravura e la
sua delicatezza, allestendo uno di quei pro~
grammi, che fanno onore agli autori e agli ese~
cutori e che in altri casi non sono mancati; e
ognuno pensa che i migliori artisti sarebbero
andati a gara per consolare i poveri malatini.

Indovinate che cosa ad essi ha regalato So~
rella Radio. Una bella novellina di Andersen?
Una di quelle in cui il soffio di bontà e di uma~
nità tocca le vette della grande poesia? Una
scene'tta del teatro di Goldoni, in cui il co~
lorito locale è più smagliante e attira e diverte
chicchessia? La sinfonia di una delle opere
dei nostri musicisti più popolari che avvince
gli uomini di tutte le età e di ogni grado so~
ciale?

Nulla di tutto questo.
'

Sorella Radio, forse, questa volta non era
di buon umore o aveva forse molta fretta, ~
non ha saputo far di meglio che ammannire
ai poveri malatini un programma che sa~
rebbe stato discutibile per i grandi, un pro~
gramma tutto fatto di canzoni. Canzoni, can~
zoni, canzoni; dal primo all'ultimo minuto,
qua,udo, ana fine, uno degli uditori ha recitato
Il ringraziamento rituale, preparato chi sa con
quanta cura, e rimprovero implicito all'incuria
di Sorella Radio.

Arrivati a questo punto, sarà lecito do~
mandarsi: come mai nessuno dei dirigenti
si è accorto della inopportunità e della
grossolanità di questi programmi? E a che
serve questo pomposo Comitato di controllo,
che dovrebpe agire in nome e nell'interesse
dello Stato, se nessuno de' valentuomini che
lo compongono sa nulla o vede nulla di queste
cose? E non rientra nei compiti dello Stato
la necessaria vigilanza per difendere l'inte~
grità fisica e, sia pure in parte e in un certo
senso, morale dei cittadini? E quale leggerezza
più grande di quella che va a propinare a
creature deboli di mente e di corpo musiche
e cantI, che gIrano sempre sullo stesso argo~
mento e sollecitano Sempre la stessa passione?
Droghe innocenti, ma che forse preparano e
aiutano a imboccare la via del male?

Onorevoli colleghi, la vita morale non si im~
provvisa come il testo di un ordine del giorno,
ma nasce dalle lunghe e minute impressioni
d'ogni ora. La pagina di un libro, le figure
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di un film, le note di una canzone, il gesto di
un artista, tutto cospira alla formazione o
deformazione del soggetto, specie durante la
puerizia e l'adolescenza.

Gli eventi scandalosi che riempiono i gior~
nali di 'questi giorni e che vengono propalati
al pubblico, affetto da una curiosità morbosa,
non sono isolati e non sono nemmeno il pro~
dotto esclusivo di determinate strutture eco~
nomi che, come vorrebbe far credere il sempli~
cismo marxistico, ma sono un segno e un mo~
nito alla nostra incuria e leggerezza, e vanno
inquadrati nella vita cuotidiana dei grandi
centri.

Ma qui il discorso andrebbe molto per le
lunghe, s'io avessi, in verità fuor di proposito,
l'intenzione di approfondirlo. Dirò soltanto
che ,quelli che verranno dopo di noi, coloro

che questo tempo chiameranno antico,

forse rideranno e certo si meraviglieranno del~
la nostra meraviglia di fronte al dila'gare della
immoralità in tutti gli strati della popolazio~
ne, -quando avrenno presa conoscenza dell'am~
biente in cui si svolge la nostra vita d'ogni
giorno; quando avranno visto che la gioventù
incontra, a ogni passo, un'insidia alla sua vita
morale, nella stampa, negli spettacoli, negli
stessi cartelloni affissi per le vie; quando
avranno visto che genitori e maestri e peda~
goghi assistono impassibili all'infievolirsi della
fede e del sentimento cristiano ad onta di certe
Sue manifestazioni spettacolari ; quando si
accorgeranno che il godimento materiale è la
mèta verso cui corrono affannosamente ricchi
e poveri, e che il solo limite a questa corsa è,
per la maggioranza, un limite legale o di
fatto e non un freno imposto da una più alta
vi,sione della vita.

Ma lasciamo la radio per la qua~e valgono,
alla lettera, le osservazioni fatte dal nostro
relatore, che non ha per nulla esagerato, e
andiamo ai programmi scolastici.

N on è la prima volta che se ne parla. Tutti
i settori di quest'aula hanno manifestato, in
vario modo, la stessa opinione sulla quale mi
sembra ormai inutile insistere; tanta è l'evi~
denza e la bontà della causa. Tutti ricono~
scono che gli allievi delle scuole medie sono
estremamente oberati di lavoro, di un lavoro
eccessivo, che genera, oltre al resto, stanchez~
za e disamore agli studi. Basterebbe dare uno

I
~

sguardo solo ai programmi proposti per l'esa~
me di maturità classica per accorgersi subito,
stando ai frutti ch'essi sogliono produrre, che
la maturità è l'eccezione e la immaturità la
regola. Molti di quelli che hanno studiato per
otto anni la lingua di Roma, dopo avere rego~
larmente conseguito il diploma, non saprebbero
più leggere e intendere il latino di Cesare e
Sallustio; e che dopo avere, per cinque anni,
studiato la lingua di Omero e di Senofonte,
si troverebbero impacciati se fossero costretti
a volgere in italiano un brano dei classici meno
difficili a intendere e interpretare.

Che la scuola renda poco è cosa che tutti
sanno; ma rende poco perchè esige troppo, e
se si vuole che renda, se non abbondantemente,
almeno sufficientemente, occorre limitare il suo
campo di lavoro~.

Di CIÒsi è reso conto finalmpnte lo stesso
Ministero, che per lungo tempo tenne in vita
i programmi sesquipedali introdotti C0n la ri~
forma Gf'ntile, intesa o fraintesa; e tutto la~
scia prevedere che siamo alla vIgilia di prov~
videnze che liberino scuola e scolari da un
lavoro eccessivo e improduttivo. Ma mi sem~
bra che le cose vadano per le lunghe.

Come i colleghi sapranno, il ministro Go~
nella, in vista dell'a riforma della scuola e in
base a quanto' era previsto dall'articolo 43,
nominò i membri della Consulta didattica, che
avrebbe dovuto avere, nello s-pirito di essa ri~
forma, un carattere definitivo, dopo l'appro~
vazione della legge. La Consulta, pur avendo
carattere provvisorio, dopo tre anni d'intensa
fatica, ha ultimato i suoi lavori.

L'Italia ~ sia detto di passata ~ è il Paese
in cui le Commissioni lavorano rJPr anni e, ta~
lora, senza concludere nulla; ma è lecito spe~
rare che ciò non accada a questa, in cui i nostri
migliori insegnanti hanno prodig-ato tesori di
esperienza e intelligenza. Tutti i colleghi avran~
no certo ricevuto, fra le tante altre carte, il
grosso volume che contiene le proposte e le
conclusioni atte a raggiungere lo scopo. Non
ci resta che sperare che esse divengano, quanto
prima, operanti, lieti di constatare che siamo
ormai sulla buona strada.

Che siamo sulla buona strada si vede dalle
ultime pagine del volume scritte dal Vice Pre~
sidente professor Calò, dalle quali mi piace
riferire questo brano che riassume le conelu-
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sioni e gli orientamenti più importanti e che
prospetta «una scuola che non insegni ma~
terie, ma formi libere personalità; che non si
affanni dietro il vano miraggio di insegnare-
tutto ciò che si crede importante ..., ma che
sappia sce1gliere e tutto commisurare ad un
fine di formazione mentale; che non soltanto si
preoccupi del quanto ma del come insegnare;
che non tanto miri a comunicare il sapere,
quanto a coltivare l'amore e il metodo dell'im~
parare ...; che metta in moto continuo l'atti~
vità dell'allievo, facendolo nella scuola stessa
collaboratore continuo del maestro e non vit~
tima, a casa, di un peso immane di compiti
impostigli senza discrezione e senza senso di
responsabilità ».

Penso che chiunque fra nOI ,potrebbe, senza
riserva, commendare siffatti propositi. Tutta~
via, dando una scorsa ai particolari, mi sem~
bra che sia ancora opportuna qualche ridu~
zione.

Non mi pate, ad esempio. che possano ren~
df're gran frutto gli esercizi di composizione
latina, iniziali sin dal]a scuola secondaria, e
che andrebbero proseguiti anche alla prima
e alla seconda classe del liceo classico. Mi par~
rebbe, invece, più opportuno che gli allievi si
esercitassero prima in più lunghe e proficue.
letture, con particolare attenzione alla lingua
e allo stile degli autori, e si accingessero poi,
nell'ultima o nelle ultime classi, dopo questo
esercizio, a quello della composizione.

Lascio da parte altre osservazioni che po~
trebbero farsi agevolmente; ma non posso esi~
mermi da alcune relative ai programmi da
svol'gere nella scuola materna, alla quale come
è noto, vengono assegnati i bambini dai quat~
tro ai sei anni.

Non mi sembra opportuno, per ragioni che
è facile intuire, che vengano tra essi compresi,
come propone la Consulta, anche quelli di tre
anni. Ma quel che mi sembra davvero pleto~
rico ed eccessivo è il programma imposto a co~
loro che intendono conseguire il titolo per aver
adito all'insegnamento. Di questo programma
la Consulta non dice nulla, dal che si potrebbe
de~urre ch'essa non ha creduto opportuno in~
trodurre, in questo campo, innovazioni di sorta.

Onorevoli colleghi, a me pare che la ridu~
zione dei programmi sia la prima e più ur~
gente misura da prendere Iper un rinnovamento

della scuola italiana. Su di essa si è ormai in~
sistito dentro e fuori le aule del nostro Parla~
mento. Non mi resta che esprimere l'augurio'
che finalmente questo Ministero traduca in
atto, e senza indugio, la riforma ch'è ormai
giunta, e da tempo, a maturità. Senz'altro in~
dugio e senza aspettare che i voti e le pro~
poste deUa Consulta didattica trovino tutti
pratica attuazione, alla riduzione dei program~
mi potrà giungere felicemente colui che attual~
mente regge le sorti del Dicastero della pu~
blica istruzione, il quale ha capacità non co~
mune e grande amore agli studi, e potrà, con
l'aiuto di qualche consulente e senz'aspettare
che si metta in moto la macchina pesante e al~
quanto complicata della Consulta didattica, ri~
solvere questo problema ch'è, ripeto, urgente,
fondamentale e preliminare per ogni altra
riforma. (Vivi applausi dal centro. Congra~
tulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se--
natore Banfi. Ne ha facoltà.

BANFI. Illustre Presidente, onorevoli Colle~
ghi, debbo confessare che, studiato il bilancio,
il mio parere fu che la miglior cosa da farsi
era astenersi dal discuterlo o accennare con
brevi e semplici parole i motivi profondi e
radicali di dissenso. Perchè nella passata di~
scussione io ebbi a dire che il bilancio allora
presentato era un mediocre bilancio di ordi~
naria amministrazione, senza una linea diret-
tiva, senza la rivelazione di un interiore im~
pulso costruttivo. Ciò mi sembrava tanto più
graVe in quanto la scuola si trovava in situa~
zione di crisi profonda, crisi aggravata anche
dal fatto, per sè stesso positivo, che masse
nuove, che nuovi interessi ad essa si volge~
vano chiedendole nuove funzioni e nupve atti~
vità. Ebbene, la crisi della scuola è rimasta, si
è fatta anzi più grave, non solo, ma in questi
sei mesi è diventata il patrimonio di una co~
scienza universale. L'Amministrazione stessa
dell'istruzione ha offerto i dati dell'edilizia sco~
lastica che sono semplicemente spaventosi. La
grande maggioranza degli insegnanti, riuniti
nelle loro associazioni, o sindacali o professio~
nali, ha espresso tutto il disagio della situa~
zione creata loro non solo e non tanto dalle
infelici condizioni economiche, quanto dalle
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condizioni delle scuole in cui sono costretti ad
insegnare. Così l'impressione di una crisi
grave e profonda si è diffusa nell'opinione pub~
blica; eppure, il bilancio si presenta ancora
oggi come uno scarno bilancio di ordinaria
amministrazione, da cui è sempre più assente
uno spirito direttivo e una volontà costruttiva
tale da far sperare in un'opera concreta di re~
staur,azione. Ma c'è di più, ed è il fatto che sei
mesi fa ci trovammo qui concordi e votammo
insieme, d'accordo con l'onorevole Ministro, al~
cuni ordini del giorno che esprimevano la ne~
cessità di alcuni provvedimenti essenziali, ri~
chiesti non da noi soli, ma dagli insegnanti,
dagli studenti, dalle famiglie, da tutta la Na~
zione. Votammo unanimi quegli ordini del
giorno, ma di essi non c'è traccia nel bilancio.
N on vi fu tempo di tenerne conto, si disse,.
e pur di altre e meno p,ressanti o civili esi~
genze si tenne conto. E ciò non basta. Noi
dobbiamo alla solerzia e all'onestà del nostro
relatore onorevole Giardina di aver indicato,
si può dire, voce per voce, la distanza tra gli
stanziamenti effettivi e quelli richiestI dalla
stessa Amministrazione scolastica. Se noi som~
mi amo queste cifre arriviamo a circa 15 mi~
liardi. Ciò significa che' non solo il bilancio
non provvede alle esigenze prospettate negli
ordini del giorno votati, ma non provv~de nep~
pure agli stanziamenti per la vita, normale
della scuola.

In condizioni di questo genere, di fronte ad
una relazione la quale non è che la dimostra~
zione della grande miseria della 'Scuola 'ita~
liana, non resta a noi che dichiararci profon~
damente insoddisfatti e chiedere che questo
bilancio sia respinto per dar luogò ad un bilan~
cio degno della scuola italiana. Altre ragioni
tuttavia mi hanno indotto a parlare, che an~
che se non hanno a che fare direttamente col
bilancio, in qualche modo ad esso si collegano.
Si tratta, da un lato, delle parole che riguar~
dano la scuola pronunciate dal Presidente del
Consiglio nella presentazione del Governo, dal~
l'altro, del fatto politicamente notevole della
presenza di un Ministro liberale al Dicastero
dell'istruzione.

Per quel che riguarda il primo punto, voi
sapete che nelle dichiarazioni di presentazione,
l'onorevole Scelba ebbe a vantare la funzione

della scuola come formatrice della nuova gio.-
ventù, e ad accennare ad a:lcuni elementi fon~
daIMntali di sviluppo della politica scolastica,
come impegni diretti assunti dal suo Governo.
Si trattava proprio delle richieste da noi avan~
zate in sede di bilancio circa l'edilizia scola~
stica, il miglioramento delle condizioni degli
insegnanti, la lotta contro l'analfabetismo, lo
sv:iluppo della scuola materna, l'obbligo sco~
lastico, l'estensione delle scuole professionali,
la realizzazione dell'esame di stato, i sussidi ne--
cessari alla ricerca scientifica. Io non assu~
merò qui un tono polemico, neppure insisterò
sopra certa astrattezza e incongruenza di que~
sto programma. Veramente non vogliamo che
il peccatore perisca, ma che si converta e viva.
E in questo caso mi pare che l'onorevole Scelba
qualche traccia di pentimento e di conversione,
s'intende, l'abbia data. Manca, in questo caso,
in questa sua programmazione il tono di gran
disdegno verso la cultura che egli ebbe un
giorno a chiamare infelicemente « culturame »,
e verso la scuola che della cultura è lo stru~
mento e la garanzia. Ancor p,iù importante
segno non so se di converSIOne o dI resipi~
scenza, nelle parole del Presidente del Con~
siglio, è il fatto che in esse si' tace della ri~
fomna scolastica Gonella. La pietra tombale
del silenzio è posta ufficialmente sopra questo
monumento di insipienza e di leggerezza poli~
tIca. Certo, se noi pensiamo quanta carta fu
scritta e stampata invano, quanti milioni fu~
rono buttati al vento, quante, e ciò è più grave,
speranze di insegnanti e serietà di intenti fu~
rono delusi ed irrisi non sappiamo se pre~
valga in noi il riso o la pena o lo sdegno.
Comunque è bene che questa riforma, che nella
sua spudorata ipocrisia, retorica e vanità fu
l'espressione più tipica della incapacità di una
politica scolastica da parte dei governi cleri~
cali, sia sepolta definitivamente e senza rim~
pianti.

Infine un ultimo tratto mi sembra anche ri~
levante: nell'indicare gli aspetti essenziali di
un programma scolastico, il Presidente del Con~
siglio ha ricordato proprio i problemi fonda~
mentali della vita scolastica italiana, quelli ai
quali otto anni di politica scolastica avrebbero
dovuto portare la soluzione, ma che otto anni
di politica clericale lasciarono completamente
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insoluti. Così l'onorevole Scelba dava ragione,
senza valerIa, alle frasi contenute in una rivi~
sta di parte. cattolica, la quale scriveva
(<<Scuola libera 1953, n. 4»): «La politica
scolastica di questi ultimi otto anni, delIaquale
i cattolici hanno avuto la responsabilità (di~
retta attraverso i cattolici organizzati politi~
camente, indiretta, attraverso l'azione e gli or~
dinamenti generali degli organismi delIe Asso~
ciazioni cattoliche) ha rappresentato un espe~
rimento non soltanto negativo, ma in gran
parte destinato a compromettere gravemente
tutte le future possibilità di soluzione ».

Amici e colleghi, io non voglio essere tanto
pessimista e spero che la possibilità di solu~
zioni nuove sia aperta dinanzi a noi. Proprio
in questo senso, per il bene delIa scuola e per
10 sviluppo di quelIe possibilità, noi abbiamo
offerto e offriamo la nostra collaborazione a
un riesame onesto e obbiettivo dei problemi
delIa scuola italiana.

Consentitemi però un altro rilievo. N el di~
scorso dell'onorevole Scelba si è accennato ad
alcune condizioni concrete di vita della scuola.
E noi apprezziamo questo richiamo alle esi~
genze obiettive. Troppo spesso accade che quan~
do ci troviamo di fronte alIa crisi parziale o
totale della scuola ci si appelli alle buone in~
tenzioni degli insegnanti, al loro spirito di sa~
crificio e al senso del dovere, alIa loro nobile
missione. Ciò significa cercar un alibi per la
mancanza di un'azione positiva. Questo peri~
colo, del resto, sempre ci minaccia, perchè
troppo facilmente l'uomo si adagia nel morali~
sma che, invece di rafforzare le sue energie
morali, nasconde i problemi e attenua le re~
sponsabilità. Permettetemi a questo proposito
di accennare ad una circolare, una lunga cir~
colare, che vale, come si dice, tanto oro quanto
pesa (peccato che sia di carta) che il fu Mi~
nistro ,onorevole Tosato, nei suoi brevi giorni
di vita governativa, ebbe a diramare a propo~
sito delIe funzioni dei presidi delle scuole se~
condarie.

Ho .detto che essa vale tanto oro quanto
pesa, e lo confermo. È un gioiello cesellato di
sapi€nza pedagogica. Quando essa richiama i
presidi ad una funzione educativa e didattica
e ricorda loro che essi non sono semplice~
mente dei burocrati, ma degli educatori, non

fa che ripetere parole che noi abbiamo tante
volte detto proprio da questi banchi. E da que~
sti banchi abbiamo altre volte invocato che si
tenesse presente dover essere la scuola un or~
ganismo democratico capace di autocontrolIo
e d'intenso sviluppo per la colIaborazione con~
corde di tutte le sue forze. Noi esprimevamo
allora un voto non solo pedagogico, ma poli~
tico e civile, richiedendo che si abolissero per
sempre dalla scuola i metodi autoritari e in~
quisitori introdotti dal fascismo, in offesa alIa
spirito stesso dell'educazione. Del resto, e vaI
la pena di ricordarlo proprio oggi, a propo~
sito di recenti disposizioni, in ogni funzione
statale, quando il superiore. gerarchico non en~
tra più nel cerchio 'delIa colIaborazione, o peg~
gio ancora ,si abbassa ad essere inquisitore
minaccioso e pavido insieme, la funzione si
paralizza e si corrompe.

Ma, ritornando a quella circolare, dopo aver~
ne seguìto gli aurei consigli e gli inviti agli
insegnanti a raddoppiare il loro lavoro, ci lim~
battiamo in questa frase: «bisogna ridestare
l'amor€ e il gusto di questo vivere la vita delIa
scuola anche oltre i limiti aritmetici degli orari
di classe ».

Ora vorremmo dire che il tempo è danaro e
che gli insegnanti cui si rivolgono questi con~
sigli, hanno stipendi spesso inferiori alle qua~
rantamila lire, che molti di essi sono incerti
del loro domani; sono' obbligati a viaggi fati~
casi e dispendiosi fuori sede e sono spesso co~
stretti ad insegnare in condizioni indecorose
ed antigieniche.

Provvediamo, onorevole Ministro, alIe con~
dizioni economiche degli insegnanti; provve~
diamo sul serio alla loro dignità e sicurezza,
allora non avremo bisogno di pretendere che
essi facciano il loro dovere, lo faranno essi
volentieri, perchè tutti non domandano di me~
glio che di poter compiere l'opera loro con
tranquillità di animo, serenità di spirito, e
aperta generosità.'

.

Il problema è dunque realmente quello di as~
sicurare condizioni obbiettive di vita alIa
scuola. Non c'è scuola senza gli edifici scola~
stici sufficienti, senza la certezza di vita dei
maestri, senza l'assistenza degli alunni; non
c'è scuola se mancano le condizioni fondamen~
tali. Tuttavia alla scuola occorre anche qual~
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cos'altro: occorre che sia garantita, assicurata,
difesa la sua funzione sociale e lo spirito di
salda eticità che ne deriva; occorre che la scuola
sappia e senta che essa è strumento essenziale
non di un'educazione generica dello spirito
umano, ma dello sviluppo economico, politico,
civile, culturale della democrazia italiana; oc~
corre che ciò sia ad essa sempr,e presente in
modo che ciascun insegnante si s'enta non col~
laboratore ad un miticé) mondo di umanità
ideale, ma a questo nostro mondo, a questa
libera Patria che è costata lacrime, sacrifici
e sanguel in modo che egli riconosca nei gio~
vani che gli stanno dinanzi gli uomini desti~
nati a costruire la nuova storia e la nuova cul~
tura libera ,e serena.

Questo è necessario, amici miei, ed è proprio
per questo che, conscio dell'abisso in cui un
mal governo confessionale, privo d'ogni senso
di concreta eticità social>e, ha trascinato la
scuola, rilevo come importante il fatto che al
Ministero della pubblica istruzione sia oggi un
Ministro di parte liberale. rpuò sembrare stra~
no che questa osservazione venga da parte co~
muni,sta. Ma noi siamo avvezzi a riconoscerci
nella storia, ad' avvertire le sue esigenze. Dalla
rovina fascista e clericale la scuola deve al~
meno risalire ad essere la scuola dello Stato
italiano, come Stato autonomo e libero. Pen~
siamo che illiberalismo non debba ,e non possa,
almeno in questo, tradire i suoi princìpi.

Consentitemi, onorevoli colleghi, una breve
prosp\;ttiva storica, p.er chiarire le idee che an~
dremo svolgendo successivamente. La società
moderna, la società borghese, svi,luppandosl
in una struttura economica aperta, ha dato a
se stessa, come organismo capace di difendere
questa sua struttura e promuoverla, assicuran~
do insieme, nei limiti di classe, l'espansione
delle sue ell(~rgie, lo Stato moderno. La Stato
moderno ha trovato e ha creato nella scuola,
trasformata secondo due princìpi: di educa~
zione civica ed umana l'uno, di formazicne
intellettua,le l'altro, la garanzia anche per lo
sviluppo delle forze nuove ed attive nella for~
mazione della nuova civiltà. Di qui il rapporto
storico tra lo Stato moderno Ie la scuola mo~
derna, di qui la funzione della scuola mo~
derna ,legata alla formazione e alla creazione
della nuova civiltà umanamente autonoma. In
realtà il liberalismo, non parlo del partito li~

ber aIe ma delliberalisma come indirizzo e
come idea, presiede nelle sue origini a tale
processo e di fronte aHa Stato, pone una du~
plice esigenza: la prima è quella della sua
autonomia politica, e quindi della sua laicità.
Lo Stato moderno nasele infatti in contrappc~
sizione ad ogni altro privilegio politico, e in
primo luogo al privilegio confessionale e 'ban~
to più afferma la SUa indipendenza, quanto
più riconosce all'interno di se stesso, come [or~
za creatrice della sua struttura, .la libertà che
è appunto la seconda esigenza. Autonomia lai~
ca dello Stato e libertà sono princìpi essen~
ziali del liberalismo ed elssi si rispecchiano
nella vita scolastica, garantendo, da un lato, la'
funzione sociale e civile della scuola, dall'al~
tra la libertà di insegnamento. nella scuola.
Sono qu,esti i princìpi essenziali per cui la
scuola moderna è scuola formativa, è scuola
creativa di energie intellettuali, morali e iSO~
ciali.

Del resto, se noi consideriamo la nostra sto~
ria, il liberalismo italiano, che è materiato di
umanesimo e di illuminismo insieme, ha por~
tato alla fo.rmazione della scuola eontributi
arltamente notevoli. La legge Casati, che ha
espresso il principio liberale in una sua deter~
minata forma storica nella scuola di Stato, è
ancora p,ef tutti noi un modello di legge equi~
librata. Tuttavia il liberalismo, come ha tro~
vato nella storia d'Italia, da un punto di vilsta
politico, dei limiti aHa propria azione, per la
sua determinazione di classe, tali limiti ha
trovato anche >dal punto di vista scolastico. Il
limite essenziale del liberalismo, come in po~
litica si riferisce ana affermazione anche in
Italia del movimento della rivoluzione indu~
striale che ha creato, per un verso, una nuova
classe borghese capitalilsta mono.polista, che
ha, per l'altro, portato alla ribalta storica le
masse popolari operaie e contadine che v~a via
organizzandosi divengono conscie della loro
funzione e del loro peso nella vita politica so~
ciale, nel campo scoI.astico si rivela proprio di
fronte ai problemi che sono posti da questa
nuova situazione. Sono essenzialmente i pro~
blemi dell'educazione popolare, dell'istruzione
tecnico~professionale, soprattutto che creano
difficoltà all'indirizzo rliberale e per la cui so~
luzione esso sembra manca.re sia dei princìpi
che dei mezzi. Pure, al principio del secolo,
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per opera della democrazia radicale, tali pro~
blemi :si impongono e sembrano. avviarsi ad
una soluzione. Ricordo, da un lato, le riforme
Daneo~Credaro, e dall'altro il movimento per
l'istruzione popolare. Qui, se non erro, vedo
uno degli apostoli della lotta per l'estensione
della cultura tra le masse popolari, il collega
onorevole Schiavi, il quale ricorderà, meglio
di me, quali lotte tragiche ed eroiche' furono
compiute per diffondere la cultura elementare
fra le masse contadine del Mezzogiorno ,e dello
stesso Agro Romano. Quelle riforme e quel
movimento annunciano e preparano una svolta
nuova della formazione della scuola itaUana al
principio del se'colo. Ma proprio allora sono
le altre forze che dominano politicamente, è
il capitalismo espansionista che scatena la
guerra di Libia e che prepara all'Italia nuove
sventure. È in corrispondenza a tale indirizzo
politico che si frena e si annulla lo slancio de~
mocratico dell'istruzione pubblica. Voi s.apete
che questo allontanamento dalla coscienza na~
zionale del problema dell'istruzione e delJa
scuola valse per lunghi decenni e che il fa~
scismo, che fu il compimento di quell'indirizzo
in cui la borghesia sembrò rinnegare la sua
storia, i suO'i ideali, la sua funzione, i suoi prin~
cìpi asservendosi al capitaJismo monopolista,
compì l'opera funesta. Non voglio far colpa a
quelli o almeno alcuni di quelli che furonO' i
Ministri dell'istruzione di allora, spesso ideo~
logicamente illusi e praticamente impotenti,
nè negar loro alcune buone intenzioni, ma
di buone intenzioni è lastricato non solo
'l'inferno ma anche la malinconica via del~
la terra. Di fatto 101 spirito della loro ri~
forma e del loro reggimento fu la negazione
stessa di quello che era l'idea della scuo~
la moderna. La scuola moderna, nata dalla
libertà e con la libertà, nata per l'universa~
lità della cultura, dovette divenire la scuola
del nazionalismo esasperato, dello sciovinismo
più stolto, dovette divenire la scuola di una
,fazione. Tutto perciò si corruppe; all'inter~
no della scuola nacque la sfiducia, la tri~
stezza, lo scetticismo, il senso dell'inutilità,
tanto più vivo quanto più gonfia era la reto~
rica sotto cui si nascondeva. E tanto questo è
ve'rO', O'norevoli ,colleghi che se noi, come è
capitato a me in questi Igiorni, sfogliamo le ri~
viste clandestine del periodo della liberazione,

noi troviamo con i problemi tipicamente poli~
tici sempr'e proposto il problema della scuola
€i propO'stocon l'evidente necessità di una nuo~
va scuola libera, aperta, umana dove il popolo
tutto ritrovasse con gioia la possibilità di una
cultura libera e solidale. Sono parole vive an~
cora che ci suO'nano nel cuore anche se le boc~
che da cui sgorgarono furono chiuse per se:m~
pre dalla morte, daMa morte affrontata per
amore della nostra terra.

Elsse, in verità, hanno trovato la loro eco
nella nostra Co:stituzione. La Costituzione vuo~
le una scuola libera in cui sia libe'ra la cul~
tura, essa V'uole una scuola aperta a tutti i
capaci e i meritevoli, una scuola di tutto il
popolo italiano. Nei suoi articoli la Costitu~
zione indica chiaramente la liena costruttiva
della nuova scuola. Purtroppo, negli anni de--
corsi, ci siamo mossi, onorevoli colleghi, e bi~
sogna dirlo, s.u altra strada.

Io non voglio essere aspro di polemica, vo~
glio piuttosto essere obbiettivo e sincero nel
descrivere' quello che è avvenuto nella scuola
sotto il regime clericale; parlo di regime cle~
ricale e nO'ndi regime democristiano; sono, dU9
cose diverse. Si può essere democristiani e non
essere clericali; si può essere democristiani
fedeli non solo agli ideali di una fede ma
anche ai princìpi di una seria tradizione' poli~
tica senza essere clericali. Perchè il clericali~
smo ,significa rinuncia al magistero della ra~
gione per quello deIJ'autorità, significa la ri~
nuncia alla autonomia civile politica dello
Stato in favo.re di una potenza superpolitica
confeSlSionale, significa, in poche parole, l'anti~
umanismo.

E di questo antiumanismo, di questo cleri~
calismo 'purtroppo la scuola è stata in questi
anni il triste campo di esperimento, e'speri~
mento di una politica che imponendo alla
scuola un fine per cui la scuola non era nata,
accentuò il suo disa.gio e non permise aHe sue
forze sane l'opera di ricostruzione.

La funzione della scuola in uno stato ci~
vile è, come dissi, essenzialmente funzione' di
libertà costruttiva di una civiltà autonoma
ed umana. Questa è la funzione della scuola,
e quando noi abbiamo visto soprapporre a que~
sta un'altra, abbiamo visto snaturare la scuola,
corromper la, giacchè i suoi valori non sono
stati più quelli di fedeltà al dovere scolastico,
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ma di un ossequio servile ad una autorità este~
riore, o a un principio estraneo.

Gli inconvenienti sono quelli che voi cono~
scete e quelli che voi stessi lamentate. Prima
di tutto non vorrò dire, e sarebbe dir male,
che nulla è stato fatto per la scuola: il collega
onorevole Giardina, con la sincerità con cui ha
indicato le deficienze scolastiche, ci ha ricor~
dato anche quello che è stato fatto. Ma si
tratta, di ritocchi, di aggiustamenti, non sem~
pre felici, sempre disorganici, spesso parziali.
Nè va,}e a;verli con tanta pompa uffieialmente
celebrati. Si spesero per que'sta. celebrazlGne
mi1ioniche meglio sarebbero stati spesi per
1'istruzione pubblica.

Ma se la retorica ha tentato di nascondere
la realtà, la realtà è quella che viene fuori
da questo Bi1:;mcio che discutiamo. Non s:
dànno fondi per la scuola, o si dànno in mi~
sura insufficiente e in forma disorgan1ca, ri~
serbandoli alla Polizia e alla Difesa, come se
la democrazia avesse sicurezza e difesa mag~
giore da quella di coscienze giovani avvezzate
al pensiero libero e all'azione responsabile.

Alla mancanza di interesse fattivo per la
scuola, al rifiuto dei mezzi necessari, per cui
sono venute a mancare alla scuola le elementari
condizioni obbiettive, s'è aggiunta, nOn meno
grave, la perdita della sua interiore eticità.
Il risultato è stato quello della paralisi del~

,la vita scolastica, che ha perduto la SU!l
interna creatrice organicità sociale e la sicu~
rezza morale dei suoi fini. N on fu nsolto il
problema della scuola del popolo, si aggravò
1'incertezza della scuola di cultura, venne a de~
cadere la preparazione e la ricerca scientifica.
Nè si fece la grande leva, promessa dalla Co~
stituzione, di una nuova popolazione scolastica. I
Peggio ancora, venne a cadere la fiducia de,gli
insegnanti e degli alunni; ci si chiedette per~
chè si insegna e perchè si impara. E non si
credette di trovare altra risposta che non fos~
se quella dell'uWità di un diploma. Che me~
raviglia se, su questa base, tutti i rapporti e i
valori scolastici vennero spostati? E se anche
la scuola, anche l'insegnamento divenne og~
getto di speculazione, della peggiore tra le
speculazioni?

Lo sviluppo senza limiti della scuola privata
è il triste risultato di una situazione di questo
genere. Sia lontana da me ogni condanna di

pnnclpIO all'insegnamento privato, ma non SI
pretenda di difendere coi SUOInobili inizi il
decadimento di una istituzIOne. Quando De
Sanctis insegnava ai suoi giOvani non faceva
una speculazIOne sull'insegnamento ma vera~
mente un apostolato e una missione.

Ora, in questa sItuazione di cnsi, di corru~
z~one, dI smarrimento, che significa questo fat~
to nuovo, il fateo di un Mmistro liberale al
Dicastero della pubblica istruzione? Forse si
potrebbe dire che, vista la partita dIsperata
(non vorreI dire cose spiacevoli per l'onore~
vole Mmistro), si è affidato il Dicastero ad
altre mani, è sembrato cioè opportuno che la
responsabilità cadesse su altri partiti. Si po~
trà dire che, nel momento in cui interessi più
gravi e scadenze più pressanti sollecitano, si
e lascIato da parte questo settore per acconten~
tare una parte dell'opinione pubblica messa
m allarme. SI possono dire tutte queste cose,
ed allre ancora, però il fatto è serio, in quanto
spezza luna tr3ldizione che sembrava si sarebbe
perpetuata e genera una seria aspettativa.
Cr2do che se voglIamo rendercene conto stori~
c3lmente dobbi3lillo risalire al 7 giugno. Uno
degli effettl ~~ il più radicale forse ~ del 7
giugno, che è una realtà della storia italiana,
è di aver strappato alla Democrazia cristiana
il monopolio per diritto divino della direzione
politica del Paese, di aver posto lei e i partiti
alleati fuor delle nebbie ideologiche di fronte
agli elettorI col peso della effettiva responsa~
bllità della 101'0 opera politica. Questo occhio
delle maSSe popolari, di tutto il Paese, è ancora
fisso sopra di voi e il 7 giugno non si mette
a posto con intrighi di corridoio, con alchimie
sapienti o abIli intrighi. Esso rappresenta la
coscienza popolare, che, una volta destata, non
si addormenta più. La crisi interna del vostro
partito, dovuta al fatto del dispiegarsi fuori di
una ideologia astratta, inter o super~partjtica
delle forze economiche e sociali, concrete, spin~
te ad entrare in reciproca lotta, è una delle
caratteristiche. Il malessere e l'improvviso sgo~
mento dei piccoli partiti di fronte a tanta
responsabilItà ne è un'altra. E questo stesso
dilagare di una coscienza di corruzione che
tolleranze compiacenti non 'possono più coprire,
rivela la profondità della scossa.

Ebbene, da questa scossa è uscito anche più
realistico e vigoroso il problema della scuola.
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Liberata dalle falsificaziani idealagiche, essa si
prapane dinanzi a tutta l'apiniane pubblica,
come prablema nan sala dell'istituziane scala~
stica ma dei l'apparti tra la Stata e la scuala.
Questa, se nan erra" è l'impartanza starica
della presenza di un MinistrO' liberale alla Pub~
blica istruziane. Debba ancara dire che qualun~
que sia il tentativO' di attenuare questa fatta,
in realtà oggi alla classe dominante barghese
rimane sala un breve arizzante per pater ma~
strare la sua capacità di reggimentO' della casa
pubbUca, per pater mastrare che essa nan ha
dimenticata la tradiziane dei suai maestri. Que~
sta arizzante è per gran parte l'amministrazia~
ne scalastica, dave illiberalisma può far apera
di restauraziane di un'essenziale funziane ci~
vile della Stata.

N aturalmente il campita è grave; ma ana~
revale MinistrO', nan creda che le si vaglia
addossare la respansabilità di rifare la scuala.
La scuala si rifà da sè, basta che le sianO' can~
cessi i mezzi sufficienti e la libertà di sviluppa,
basta che si dia fiducia alla sfarzO' che i sin~
gali campi anO' e che la lara fatica sia rac~
calta in un camune sensa civile.

Quali sana ara le esigenze più cancrete che

iO'creda di daveI' sattalineare? Prima di tutta
,quella di garantire l'esistenza stessa di una
scuala demacratica, assicurarne ciaè la casa
ed i mezzi strumentali e assistenziali per pa~
terla far funzianare. In questa sappiamO' di
avere il cansensa di tutti. Sul prablema del~
l'edilizia scalastica, nan ha da aggiungere pa~
l'ala. L'abbiamO' discussa sei mesi fa, arrivandO'
anche a un pragetta di massima. Vaglia sala
ricardarla per impegnare il MinistrO' a cam~
piere tutta la sfarzO' perchè il prablema sia,
nan dica risalta, ma pasta sulla via di una ra~
dicale risaluziane. A questa ape l'a, a questa
lotta ~ perchè anarevale MinistrO' sa che da~
vrà essere una latta ~ Ella può essere sicura
d'aver l'appaggia di tutti, senza ecceziane.

Ma un secO'nda punta è anche essenziale: le
candiziani degli insegnanti. L'anarevale Mini~
stra ha già rispasta ieri che questa prablema
gli sta a cuare e che si r,ende canta della sua
impraragabilità. La prendiamO' in parola, ana~
revale MinistrO', la impegnama a difendere,
nelle nuave dispasiziani relative agli statali,
la causa degli insegnanti, a garantir lara un
trattamentO' giuridIca ed ecanamicO' carrispan~

dente ana lara paSIZIOne. Ma saprattutta ci
preaccupiama del rattO' che più della metà de~
gli attuali insegnanti, gli insegnanti fuari rua~
la, mancanO' di sicurezza, di stabilità. È neces~
saria ch'essa sia lara g:1rantita e nan sala per
il lara vantaggiO' materiale, ma per la lara di~
gni,tà mO'l'aIe e per l'arganica funzianamenta
della scuala.

La terza questiane fandamentale per la svi~
luppa di una scuala demacratica riguarda i
pravvedimenti destinati a realizzare la narma
della Castituziane secanda cui tutti i meritevali
e i capaci debbanO' pater percarrere l'intera
carsa scalastica. Nan bastanO' le barse di stu~
dia, accarrana i collegi universitari. Ma nan
bastanO' i collegi universitari: accarrana i sus~
sidi, le barse di studia e i callegi per le scuale
secandarie. Si tratta qui nan sala del diritta
che tutti hannO' alla istruziane, ma d~ell'interes~
se che ha il Paese a che si in traducanO' nelle
scuale queste nuave farze fresche, piene di en~
tusiasma. L'esperIenza ci insegna che queste
energie, esperte della privaziane e della latta,
sana anche le più ricche di fiducia e di spe~
l'anza, le più tenaci e castruttive.

Queste sana le tre candiziani essenziali. A
queste tre candiziani però se ne aggiunge
un'altra, ed è che sia bandita deTInitivamente
dalla scuola agni farma di deviazione dell'in~
teresse scolastica, agni forma di castriziane
mO'l'aIe, agni farma di discriminaziane palitica
a canfessianale. La sa, amici miei, che in que~
sta campa malte case si dicanO' esagerandO', che
pO'i nan sona, ma sa anche che, al cantraria,
malte case nan si dIcanO' che sana di fatta.
Sana i tarti e le amarezze subite dalle anime
che nan sannO' e nan asana pratestare, ma che
ne saffrana e s'avviliscanO', perdendO'si nel ser~
vilisma esterna e nel vana risentimentO' inte~
rIO're.

la mi permetterò di segnalare all' anarevale
MinistrO' ed ai Calleghi saltanta alcuni casi,
nO'n perchè attribuisca ad essi speciale impar~
tanza, ma perchè sana sintami gravi di una
situaziane che, trascurata, peggiara di giarnO'
in giarna.

Ieri il callega O'narevale Elia parlò giusta~
mente dell'eccessività delle vacanze scalastiche.
Aggiungerò alle sue le mie indicaziani. Si può
dire che mi arrivanO' agni giarna natizie di
scuale, in cui il preside dà vacanza per l'entra~
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ta in paese del nuovo parroco o per la morte
di una pia dama, moglie del pezzo più grosso
del partito dominante. Casi lieti o pietosi certo,
ma che nulla hanno a fare con la scuola, il cui
ritmo di lavoro è serio principio di disciplina.
Vero è che i presidi di Caltagirone non hanno
bisogno nè della morte di una pia dama nè
dell'entrata del parroco per dar vacanza. È
bastato che l'onorevole Scelba fosse nominato
Presidente del Consiglio perchè senz'altro, essi
concedessero vacanza ai loro rag:azzi. Anche
questa è una prova di più di come l'ordine sco~
lastico soffra del festaiolismo paesano. Ma non
è tanto grave che i ragazzi perdano tre ore
di lezione, quanto è grave che si abituino a
che la loro vita debba essere determinata ad
un atteggiamento servile che non ha a che
fare con la scuola anzi ne offende lo spirito.
(Aplausi dalla sinistra). Questa è la cosa peri~
colosa, che fin da piccoli si abituino all'ossequio
formale, alla rmancanza di fierezza di rettitu~
dine di serietà morale che è principio di tanta
miseria.

Il provveditore di Rovigo non aveva l'ono~
revole Scelba, ma ha avuto la fortuna di tro~
vare san Tommaso. Per la festa di san Torm~
maso ha dato vacanZia ai ragazzi perchè an~
dassero in chiesa e si recassero a una con[e~
renza sulla filosofia tomistica. Che cosa ab~
biano capito di tale filosofia non è dato sapere.
Studiamo pure filosofia tomistica, onoriamo
Tommaso d'Aquino filosofo e teologo, ma non
abituiamo i ragazzi a pensare che il provvedi~
tore è a disposizione di tutti i Santi e mette
a loro disposizione la scuola!

Mi si riferisce che il provveditore di Ca~
tania ha invece altri modi di distrarre gli in~
segnanti dalla funzione, scolastica. Egli ha in~
fatti fatto obbligo ai professori di frequentare
corsi ,di aggiornamento di cultura religiosa
organizzati dalla Curia vescovile. Perchè que~
sti corsi? Perchè soprattutto questa imposizio~
ne? Che ha tutto questo a che fare col dovere
scolastico? Quale motivo può spingere il fun~
zionario ad acquistar meriti o a farsi perdo~
nare demeriti, ponendo a disposizione deJla
Curia la libertà degli insegnanti?

È del maggio scorso la storia di quell'ispet~
tore del Ministero, signor Menaldi" il quale
pose ad un professore i seguenti quesiti: se
fosse vero ch'egli professasse idee comuniste;

se non avesse per caso favorito, in occasione
degli scrutini di esame, alcuni appartenenti a
famiglie di estrema sinistra; se ricordasse per
quale motivo non fosse intervenuto il 18 aprile
al precetto pasquale (Commenti dalla sinistra).
Il Ministero dichiarò che non aveva dato di~
sposizioni in propositò. Ci mancherebbe altro!
Ma io domando se questo Ispettore, invero trop~
po zelante, SIa ancora degno della sua funzione.
Con disposIzione del dicembre 1953 il Prov~
veditore di Roma nel chiedere ai Direttori
didattici di segnalare i nomi per la scelta dei
rappresentanti delle famiglie degli, alunni in
seno al Comitato amministrativo del Patronato
scolastico precisò che le notizie relative ai nomi
segnalati dovevano comprendere, su foglio a
parte, anche l'indicazione dell'eventuale partito
politico di appartenenza. Con una nota di nove
giorni dopo, il Provveditore, avvertito forse
di non usar troppo o troppo ingenuo zelo, ri~
tirò la prescrizione del « foglio a parte ». Que~
ato Provveditore, che ha bisogno di nove gior~
ni per capire che il denaro dei poveri deve es~
sere controllato dai poveri e che nessuno ha
diritto di chiedere ai bambini a quale partito
politico o a quale idea religiosa appartengono
i genitori, è ancora degno di essere Provve~
ditore agli studi di Roma?

Onorevole Ministro le accenno queste cose
perchè ella che è nuovo in quella posizione
senta il terreno minato su cui sta camminando.
Lo d~co per il suo bene oltre che per il bene
della scuola, perchè il terreno minato è estre~
mamente pericoloso.

E qui onorevoli colleghi debbo citare un al~
tro fatto che giudico di estrema gravità. Nel~
l'occasione di run recente concorso universita~
l'io, come sempre avviene, i cinque membri
della Commissione discussero prima ancora di
sedere in Commissione, amichevolmente tra
loro terna dei nomi. Cosa pacifica nei la~
vari delle Commissioni. I pareri, come sempre
avviene, furono discordi; tuttavia si formò
una maggioranza sopra una certa terna di
nomi. Dopo pochi giorni, il Magnifico Ret~
tore di una nostra università comunicava ad
un Commissario un veto contro uno dei can~
didati, veto che proveniva da un' Alta autorità
ecclesiastica. La cosa è molto seria. Mai nelle
nostre Università avemmo interferenze di que~
sto genere. L'impressione fu tale che la per~
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sana cui il veto. era stata impasta, valente pra~
fessare e fedelissima cattalica, interpellò i suai
amici fassera essi cattalici e nan cattalici. Egli
sentì che in quel mamenta c'era un interesse
più alta, c'era una difesa più viva e reale da
candurre a fianco. degli altri dacenti e degli
altri studiasi. E can gli amid suai fu del pa~
l'ere che del veto. nan si davesse tenere nessun
canta. Sia lade ai prafeslsari universitari ita~
lianL.. (Vivi applausi dalla 8Ìnì,stra).

Questi sana esempi di un peri cala che
serpeggia e di cui dabbiama liberarci. L'a!la~
revale Ministro. nan mi dica ch'egli è impa~
tente dinanzi ad essa. Il malcastume, l'intriga
è sempre vile e craJla dinanzi alla fermezza.
Basta questa perchè la scuala sia restituita
alla sua integrità, perchè le farze negative
scampaiana e le farze pasitive, liberate da ti~
mari e da incertezze, passano. campi ere il lara
retta e sicura cammina. Qui, e a questo prapa~
sito., anarevale Ministro., vaglia raccamandarle
un'altra casa: il cantralla aculata, severa e giu~
sta sapra le scuale parificate. Le scuale legal~
mente ricanasciute trag;gana la lara arigine
da una legge Battai del 1942, legge fascista,
interessata più al daminia palitica della scua~
la che alla sua funziane educativa e istruttiva.
Le dispasiziani successive nan hanno. madi~
ficata tale carattere, saprattutta nan hanno.
intradatta nessun vera cantralla. Ciò ha arigi~
nata un onos da cui usciremo. sala quando. la
legge castituzianale sulla parità sarà realiz~
zata. Casì le parificaziani si sana maltiplicate,
e il numera è stata a scapito. della qualità. AI~
l'intenta educativa si è Isavrappasta l'intenta
,prapagandistica e quella speculativa cai danni
che tutti vai canascete. E ciò senza che l'Ispet~
tarato per le scuale nan statali fasse in grado. di
farnire una garanzia sufficiente, per la limitata
autarità e gli scarsi mezzi. Occarre a questa
punta risvegliare il senso. della respansabilità.
Varrei anarevali calleghi, citarvi un so.la casa,
perchè mi pare tipica e caratteristica nella sua
stessa ingenuità. Si tratta di una circalare
del Centra italiana per la diffusiane della cul~
tura, arganizzaziane cattalica dipendente dal~
l'A.C.L.I., inviata ai Parraci il 16 luglio. 1952,
ma tutta l'a largamente aperante. Essa dice:
«Signal' Parraca, siamo. a canascenza che in
cadesta paese nan esiste alcuna scuala media
e ci rivalgiama a lei per chiedere la sua cal~

labaraziane alla scapa di istituire un piccala
istituto. privata annessa alla sua Parracchia.
Bisagnerebbe inizialmente radunare almeno
una ventina di alunni dispasti a versare una
equa tassa mensile che verrebbe stabilita in
base al numera effettiva degli iscritti al carsa
istituendo. ed autarizzata e cantrallata dal Mi~
nistera della pubblica istruziane ».

Chi rende casì sicuri i signo.ri che il Mini~
stel'O della pubblica istruziane autarizzerà que~
sta carsa? E la lettera cantinua: «Gli inse~
gnanti verrebbero. inviati da questa Centra
dapa aver riservata alla Signaria vastra l'in~
segnamento per quelle materie cui lei si sente
più partata. A cura di questa Direziane gli
alunni saranno. presentati agli esami pressa
l'Istituto. più vicina al luaga di residenza degli
allievi e che nai designeremo. ».

Ecco. dunque il metada! Si istituisce una
scuala privata in un cen'tra dave nan c'è una
scuala di Stata, blo.ccanda casì la passibilità
di una scuala statale. La si istituisce can evi~
dente scapa speculativa e cal massima disprez~
za di agni narma nan pur didattica ma legale
per la namina degli insegnanti. Si garantisce
in anticipa l'autarizzaziane e la pramaziane
degli alunni pressa scuale parificate cansarelle.
Dapa brever esperimento. la parifica è cancessa
anche alla scuala del Parraca.

Nai abbiamo. dunque ragiane di chiedere una
definiziane del cancetta di parità e cantralli e
garanzie. Can quale imprantitudine, mi sia le~
cita dire, la Relaziane chiede l'istituziane di
un sussidio. per gli alunni delle scuale private,
in cantrasta can la Castituziane che vincala
la libertà d'istituire scuale al fatta che ciò sia
senza alcun aggravia per la Stata? E carne
può far della scelta tra scuala pubblica e p'ri~
vata un diritta essenziale, di cui debba esser
garantita, anche dal punta di vista finanziaria
l'esercizia? Quando. mai il diritta di parala a il
diritta di stampa implicano. la messa a dispa~
siziane del cittadina di una sala a di una ti~
pagrafia? E can quale assurda paradassa, dapa
aver indicata le deficienze del Bilancio si può
sastenere che la Stata debba finanziare ~ cal
risultata che nai vedemma ~ a vantaggio. dei
più abbienti, le scuale private? So.na assurdi
cui sala può candurre una safistica che giaca
cal cancetta di libertà, senza camprenderla e
senza apprezzarla.
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Accanto a queste esi'genze, desidero indicare
alcune direttive, che mi sembrano essenziali
al nuova reggimentO' della souola. Prima di
tutto occorre eliminare dalla scuala il provvi~
soria. Tutto è provvisorio oggi nella scuola.
È provvisorio l'ordinamento scolastico, perchè
il MinisterO' sta facendo in libertà degli espe~
rimenti, istituendo delle scuole non contem~
plate dalla leg'lge. È provvisoria la situazione
degli insegnanti ,che non sanno, anno per anno,
quale sarà la lorO' sorte; è provvisorio il si~
stema degli esami, l'insieme dei programmi
e questa provvisorietà continua di anno in
anno, non termina mai. Qualunque stabilizza~
zione, qualunque certezza sarà meglio che que~
sta incertezza che esonera tutti da una seria
responsabilità e crea ,per ciascuno un alibi
trop.po comodo.

Eliminato il provvisorio, occorre eliminare
il superfluo. Quanto superfluo vi è nella scuo~
la! È slUperflua una gran parte di remare bu~
rocratiche, mentre non si esercitano i controlli
che sarebbero necessari. È superflua la vastità
dei programmi, soprattutto delle scuole secon~
darie. Lo ha detto il collega Caristia, 10 ri~
peto qui, proprio perchè sia l'espressione del
parere di tutto il Senato. Lo spavento. de~
gli esami di Stato non è determinato dagli
esami in quanto tali o dal trovarsi di fronte a
nuavi insegnanti, esso è dato piuttostO' dalla
enormità di materia malamente ingerita e non
organicamente appresa. E questo fardello in~
ceppa non plUre gli esaminandi, ma gli esami~
natofli e turba tutto l'andamento dell'esame.

È soprattutto superfluO' il numero degli esa~
mi universitari. Onorevole Ministro, noi ci tro~
vi amo di frante oggi al pragetto di legge del
callega Ermini per una sistemazione della ses~
sione di feobraio. Gli studenti protestano con~
tra l'aoalizione o la riduziO'ne deUa sessione di
febbraio, ed essi hannO' ragione giacchè, cessata
la situazione di guerra, la situazione economica
non è meno grave. Molti lavorano; non pas~
sono seguire perciò il ritmO' normale e il nlU~
mero dei fuori corso è tale che, se non si con~
,cede la possibilità di una sessione straordina~
ria, non sfolleremo mai più le Università di
tutta questa massa, che va crescendo sempre
più, impedita non dalla prapria incapacità od
ignoranza, ma dalle condizioni sociali in cui
di fatto viene a travarsi.

Ma i professori hannO' ragione anch'essi
quando dicano che con la sessione di feb~
braia si riduce la presenza attiva degli stu~
denti nelle aule ai 15 giorni prima di Natale
e ai 15 giorni prima di Pasqua. Pertanto non
resta altra soluzione che quella di ridurre gli
esami complementari, i quali servano sola ad
affaticare la mente. Se questi esami comple~
mentari hanno funzione di specializzazione, ri~
mandiamoli ai corsi speciali; ancora sostituia~
mo, ove è possibile, agli esami i colloqui che
possono essere condotti in qualunque momento
dell'anno.

Sfrondanda la vita scolastica da ciò che vi
è di provvisoria e di superfl,uO' si otterrà di
alleggerire il compito scolastico, di rendere
elastico, personale, vivace il lavoro.

Permettetemi ancora, onorevoli calleghi, che
accenni qui ad un altro aspetto, alla serietà
di intenti della scuola. Si è venuta formand,o,
ed è proprio un risultato della decadenza sco~
lastica e sociale, una strana concezione della
scuola, come se la sua funzione si esaurisse in
se stessa, come se la regolarità formale forse
per se sO'la sufficiente. Non si tiene presente
,che la scuola ha dei compiti ben determinati
e precisi corrispondenti a ben determinate
funzioni sociali che la scuala deve assoluta~
mente realizzare. Prendiamo per esempio la
scuola elementare. VO'i cert31mente ricordate
che cosa dicevanO' i nostri padri: imparate a
leggere, a scrivere, e a fare di contO'. N ai var~
remmo aggiungere qualcosa: imparate a leg~
gere, a scrivere, a fare di canto, ed acquistate
quella freschezza di nozioni vive, dirette e
concrete che caratterizzano l'istruzione ele~
mentare. SoltantO' nella semola elementare la
istruzione è viva, palpitante, è a contatta con
la realtà. Più tardi essa diventa puramente
libresca. Ebbene, amici miei, che cosa succede
di tuttO' questo? Mi raccantava un dirigente
di un 'grande Istituto bancario che tempo ad~
dietro 'Per garantirsi che un impiegata avrebbe
saputo scrivere una lettera correntemente ba~
stava avesse la licenza elemenare. Poi venne~
l'O i tempi in cui non :DUpiù sufficiente la
licenza elementare, si dovette ricorrere alla
licenza liceale. Oggi, mi diceva questo diri~
gente, prescriviamo la laurea, ma nan è suffi~
ciente nemmeno questa, perchè le lettere non
si sanno scrivere neppure dai laureati. La
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realtà è questa: che la mancanza di conoslcenze
effettive nel primo grado di istruzione non
viene mai più riparata; se il ragazzo non ap~
prende con sicurezza nei primi anni gli stru~
menti tecnici del 'sapere e l'interesse per l'os~
servazione, non li acquisterà mai più. È per
questo che l'insegnamento elementare va te~
nuto in un riguardo tutt'affatto particolare.

Che cosa dunque dobbiamo fare? In primo
luogo, l'istruzione elementare si svolge oggi
in condizioni penose, cioè con aule super~af~
folIate con orari ridotti, in scuole pluriclassi.
Cominciamo di qui la riforma, alleggeriamo la
situazione della scuola elementare, rendiamo
possibile una normalità nell'insegnamento. Se--
conda questione della scuola elementare: e
qui non vorrei dispiacere, a molti amici, ma
mi domando se i vecchi metodi sperimentati
di insegnamento elementare non avessero una
ragion d'essere nella loro forma un po' in~
genua, ma così viva ed efficace, diretta alla
precisione e solidità dell'apprendimento. Mi
domando se certi altri metodi che corrispon~
dono a una 'pedagogia molto metafisica che pre~
tende formare la personalità umana partendo
da un'astratta spontaneità, non siano da con~
siderare con molta ,prudenza. Perchè la per~
sonalità umana non si forma lasciando il bam~
bino alla spontaneità dello sviluppo, ma abi~
tuandolo ad un lavoro concreto, facile sì, adat~
to alle sue forze, ma regolare e progressivo,
di cui egli senta la responsabilità. L'improvvi~
sazione 'pedagogica è quanto mai pericolosa.
Si tratta non di nobili aspirazioni, ma di una
tecnica precisa e concreta. Al qual proposito
vorrei notare la situazione degli. istituti ma~
gistrali. La riforma Gentile ha prodotto molti
gmai, ma il guaio peggiore è quello che ha fatto
negli Istituti magistrali, sia privandoli, come
notava la senatrice Merlin, del tirocinio diret~
to, sia ancora di più trasfol'lffiando l'insegna~

. mento della scuola magistrale in un insegna~
mento pretenzioso di cultura, senza fornirne i
mezzi e perciò rendendolo vacuo e disadatto
allo scopo. Ci fu un tempo in cui vi era il
maestro del popolo, il maestro che era nato
dal 'popolo, viveva col popolo, che aveva nella
scuola acquistato con la precisione dei mezzi
culturali un sapere positivo e il senso del suo
lavoro. Sapeva leggere con gusto, scrivere
con garbo, aveva un orizzonte largo di idee

e' di sentimenti. Così, posto di fronte ai
piccoli problemi della vita locale, egli li in~
quadrava in una visione più ampia, teorica
e morale, ma sempre aderendo alla realtà.
A questi maestri dobbiamo la democrazia
italiana, amici miei (ap'plausi dalla S1,n~~
stra), dobbiamo la resistenza d'Italia a tutti
i tentativi di tirannide interna ed esterna.
N oi abbiamo poi voluto fare il maestro dotto,
il maestro di cultura evasiva ed abbiamo fatto
uno spostato, uno spostato che tende spesso
non a migliorare la scuola ma a sfuggire da
essa. Ritorniamo, nel rivedere i programmi
dell'Istituto magistrale, all'idea della formazio~
ne concreta del maestro dei ragazzi, del mae~
stro del nostro popolo, che vive la vita popo~
lare, che 'conosce il mondo in cui essa si svolge,
ohe gode e fa godere non della forma ma del
contenuto positivo del sapere, che apprezza non
le fughe romantiche delle anime, ma l'opera
serena e produttiva, che prepara e guida al
lavoro.

A che serve che un maestro conosca, e non
comprenda, 1'« Enciclopedia delle scienze filoso~
fiche» di Hegel, quando non conosce la realtà
naturale ed !Umana a cui deve introdurre il
bambino? Diamo al maestro il senso non di
una astratta missione di cultura ma di un'ope~
ra concreta di umanità da compiere. Per que~
sto io penso che l'insegnamento per i futuri
maestri debba essere particolarmente curato
per il suo carattere realistico, concreto, preci~
sò, sociale. Eviteremo così anche la fuga dei
maestri verso quelle Facoltà di magistero che
sembrano istituite solo per soddisfare le va~
nità o creare dei nuovi disoccupati intellet~
tuali. Restituiamo, con l'onore che gli è do-
vuto, il maestro alla sua scuola, alla scuola del
popolo, che è la più nobile scuola.

Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue BANFI). Due parole sulla scuola po~
polare. Il collega Russo ha posto già l'accento
sul problema, nè io vorrei insistere, ma in
realtà di fronte ai corsi popolari fino ad oggi
creati noi dobbiamo domandarci a cosa' essi
servono. Servono alla lotta contro l'analfabe~
tismo? O servono all"istruzione degli ~dulti?
O servono a sostituire l'istruzione obbHgato~
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ria che non è fatta, o servono a sussidiare
d~gli Enti confessionali? Ho paura che que~
sto ultimo sia il fine a Qui meglio riescano
tali corsi. Infatti alla lotta contro l'analfabe~
tismo va provveduto seriamente, energicamen~
te, fiancheggiandola con lUna serie di tprovve~
dimenti sociali. Quanto alla cultura, per gli
adulti, essa è una cosa molto diversa e
molto complessa che non si realizza col di~
lettantismo pedagogico che da noi infierisce.
L'Inghilterra, che in questo è maestra, adot~
ta un sistema organico, coerente, garantito
da istituti universitari, mentre noi facciamo

.dei corsi che non sono controllati, con inse~
gnanti non preparati. La cultura per gli adulti
è una cosa tanto più difficile, quanto più essa
si porta a contatto con le masse popolari: dif~
ficile e delicata.

Quanto alle scuole professionali, un lungo
discorso si potrebbe fare. La scuola profes~
sionale vive oggi tra noi in uno stato di disor~
dine e di arbitrio assoluto. Innanzi tutto di~
pende da due o tre Ministeri, la cui Otpera si
intreccia, si sovrappone, si elide. In secondo
luogo, non è chiaro cosa debba essere l'istru~
zione professionale che alcuni credono di poter
senz'altro identificare con un'insegnamento
tecnko. A questo proposito voglio leggervi le
parole di un maestro dell'educazione popolare,
del dottor Bauer, Vice Presidente dell'« Uma~
nitaria »: «La scuola professionale non è di~
versa da ogni altra, è cioè un organismo in
cui non tanto si coltiva un mostro di abilità
meccanica, quando si alleva un uomo, un uomo
che dovrà esercitare la propria capacità tec~
nica, ma soprattutto dimostrare di saper pen~
sare secondo ragione e sapere operare secon~
do coscienza; un uomo che pur lavorando en~
tro circoscritti confini dia, grande o piccola
.che sia, una prestazione di ordine sociale; un
uomo che col suo lavoro contribuisca all'attua~
zione di lun piano di cui abbia compiuta no~
zione, dal punto di vista tecnico, scientifico
e storico, un uomo che nella sua opera trovi
un reale arricchimento della sua personalità
e la consentita partecipazione ad una collet~.
tiva opera di civiltà ».

L'istruzione professionale non è quindi una
istruzione semplicemente tecnica, è una istru~
zione politecnka, che apre al lavoro un'oriz~
zonte scientifico ed umano. Da questo punto

di vista vanno rivisti, quindi, i programmi
delle scuole di avviamento al lavoro. Esse,
sono buone scuole, a cui oggi il pubblico ac~
corre, ma che sentono ancora il disagio del
contrasto su cui sono state costituite, tra l'in-
segnamento tradizionale e la nuova esigenza
tecnica. N on si è ancora creata la connessione.
E questa si crea solo preparando gli insegnanti.
Bisogna preparare gli insegnanti delle ma~
terie tecniche; non si può pretendere che qual~
siasi operaio o un qualsiasi contadino possa
senz'altro diventare maestro.

Poichè l'insegnante di materie tecniche ha
la funzione di creare le basi di quell'umane~
simo tecnico di cui noi tante volte parliamo,
ma a vuoto, perchè esso può fomnarsi non sul
piano di elocubrazjoni filosofiche, ma su quello
di una vasta educazione di massa. Tale rac~
comandazione e la raccomandazione di uno
stretto controllo, sia per l'istituzione, spesso
abbandonata a un'iniziativa non sempre nè il~
luminata nè disinteressata, sia per il funziona~
mento si rivolge anche per le scuole e i corsi
liberi. Quanto alle rare scuole d'officina, che
potrebbero aumentarsi consorziando aziende
minori, esse funzianano bene dove la specia~
lizzazione non è soffocante, ma lascia campo
a una formazione più completa, di cui è ga~
ranzia una amministrazione paritetica di rap~
presentanti dell'azienda e di rappresentanti dei
]avoratori.

Lasciando da parte i molti e vari problemi
che riguardano l'insegnamento secondario, vor~
rei portare l'accento essenzialmente su alcuni
punti che indico solo sommariamente: la sem~
plilCità e organicità dei prO'grammi; la demo~
cratizzazione interna e l'autocontrollo collet~
tivo; il riempimento dell'abissO' tra insegna~
mento ed esame, così che .questo venga prepa~
rato, non solo come una prova della capacità
individuale, ma come il riconoscimento di una
concreta sintesi del sapere solidamente rag~
giunta nell'insegnamento scolastico.

Per quanto riguarda l'Università, io ho
nello scorso anno esaminato i particolari pro-
blemi. Qui vorrei solo dire {;he mi sembra SI
possa essere d'accordo con le idee espresse in
un discorso recente dal collega professor Brac~
ci, Rettore Magnifico della Università degli stu~
di di Siena. Il difetto delle nostre Università
non sta tanto e non sta tutto nella mancanza di
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fondi, egli diceva, ma nella difficoltà di usarli
con saggezza e nel tempo stesso di assicurare
un metodo di iMegnamento che ridia all'Uni~
versità la coscenza della sua funzione culturale,
sociale e civile. Occorre creare, all'interno del~
l'Università, delle collettività di studio e di
ricerca, delle équipes di lavoro in cui i giovani
si formino, mentre collaborano alla effettiva
ricerca. Di qui l'esigenza di un più completo
organico di insegnanti e di assistenti a cui deve
essere ,garantita stabilità e svHuppo di car~
riera, di qui l'esigenza di aiutare i giovani
laureati, capaci di studi scientifici, a prose~
guire in essi, con speciali borse di studio.
L'Università insegna la ricerca e la compie
entro i limiti della sua stessa struttura. Il pro~
blema della ricerca scientifica generale è più
ampio, e deve essere affrontato di nuovo, or~
ganizzando i rapporti tra il Ministero della
pubblica ist:mzione e il Consiglio nazionale
delle ricerche ed estendendo questo agli sWui
umanistici.

Onorevoli colleghi, abbiamo posto dinanzi al
Ministro un quadro il cui orizzonte si è
allargato bensì, ma si riduce ad alcune sem~
plici leggi di prospettiva. Le deficenze che ah--
biamo indicate si assommano tutte nella oscu-
rata coscienza della funzione civile e sociale,
della souola.

Se l'onorevole Ministro, fer,mo nello spirito
liberale, persuaso della natura sociale e po~
litica della scuola, espressione dell'autonomia
laica dello Stato, convinto della necessità della
.sua indipendenza e della sua libertà interna,
specchio del moto dialettico della cultura, della
esigenza ch'essa sempre più si ap'ra in tutti
i suoi gr~di alle masse popolari, vorrà dare
mano a strappare le radici del male che sna~
tura e paralizza la scuola, questa ha, in Italia,
la capacità di risanarsi da sola. È il grande
pregio del popolo italiano questa. capacità di
rimarginare le proprie ferite, e di trarre
anche dal proprio male nuove fonti di vita.

Però, la scuola, per essere libera e democra~
tica, deve vivere in un ambiente di politica
libera e democratka. Non vi è libertà della
scuola, non vi è democrazia della scuola, non
v'è sviluppo in essa di cultura e creazione di
uomini, se attorno alla scuola non vivono la li~
bertà e la democrazia. Il problema della scuola
è il problema più delicato della politica, per~

ciò la situazione politica in essa si riflette, at~
traverso l'azione che quella esercita in generale
sul mondo di cultura. La scuola non può vi~
vere di una ,cultura scolastica, isolata e ste~
rilizzata. Vive se vive la oultura intorno a lei,
se questa accende l'entusiasmo nei maestri
e la passione nei giovani. Altrimenti la scuola
si fa conventuale e dogmatica e, per ciò stesso,
dised ucatrice.

Quali sono i caratteri fondamentali della
cultura moderna, onorevoli colleghi? Il primo
carattere è la sua libertà. Diceva Lagrange,
nell'istituire l'Accademia delle Scienze, che il
valore dell'Accademia doveva essere proprio
questo, di offrire la possibilità di uno scam~
bio vivo di idee, sottratto ad ogni pressione
e ad ogni controllo, tale che dal dialogo e dal
conflitto nasca la scintIlla della verità.

Secondo ca.rattere: l'universalità. Non vi
sono confini della cultura e proprio i contatti
di dviltà diverse garantiscono a ciascuna la
sua fioritura più intensa. Là dove si fa della
cultura autarchica, non si fa della cultura, si
fa solo della cattiva politica che uccide la
cultura.

Vorrei ricordarvi che perfino Francesco Ba~
cone agli albori della civiltà moderna quando
ei volle descrivere la nuorva Atlantide e, al
modo platonico, la dipinse come una città per~
fetta: in sè conclusa, aggiunse tuttavia che i
saggi della casa di Salomone, tutti gli anni in~
viassero tre messaggeri a percorrere il mondo.
Essi dovevano riportare con sè, come egli dice,
«notizie delle scienze, delle arti, delle indu~
strie, delle invenzioni di tutto il mondo, .rprocu~
rare libri, strumenti, campioni di ogni specie.
Noi abbiamo stabilito questo commerdo ~

dice IUnodei saggi ~ non per procacciare oro,
argento, pietre preziose, sete, spezie o altra
ricchezza, ma soltanto a beneficio della sapien~
za, la prima creatura di Dio, luce che pro~
rompe in ogni parte della terra ».

Il terzo carattere della cultura moderna è
la sua fecondità popolare. Essa non è il 'Patri~
monio .geloso di un' élite che si trasmetta se~
cretamente, è il frutto di un grande lavoro col~
lettivo, è una coscienza che sorge da una sem~
pre più' vasta vita e opera comune e che su
di essa porta la sua luce. In questa grande
collaborazione è la Igaranzia della libertà stes~
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sa, dell'universalità della cultura, della sua
viva fecondità.

Onorevole Ministro, mi domando se il Go~
verno cui ella appartiene si trova su Qluesta
strada, se esso intende di favorire una cul~
tura moderna libera, universale, popolare. Noi
abbiamo troppi motivi per dubitarne.

È vero che rivolgendosi ai rappresentanti
della stampa estera l'onorevole Scelba ebbe a
dire: «Mai come oggi si è resa urgente l'esi~
genza di sopprimere tutte le limitazioni alla
libertà della circolazione della cultura tra i
popoli; di qui sorge la necessità di eliminare
in tutti i Paesi gli ostacoli alla radio, ana
stampa, al cinema, alla diffusione del l.ibro ».
Ma queste sembrano dover restare idee di
esportazione e non d'uso interno. Infatti al~
cune disposizioni che il Consiglio dei ministri
ha preso recentemente suonano con un a'c~
cento tutto affatto diverso. Sono provvedimenti
diretti a limitare la libertà, l'universalità e la
popolarità della cultura. È vero che si attri~
buisce la loro origine a delle ragioni politiche,
ma ciò non vale a giustificarli. D'altra parte tali
ra'gioni non sono che quelle dell'anticomunismo
di maniera che fu la triste eredità del fascismo
e che oggi è .prodotto d'esportazione per noi di
un Paese cui forse la caccia alle streghe sa or~
mai troppo di intrighi e di sangue per poter es~
sere ancora tollerata all'interno. Si cerca perciò
di trasmetterla, sia pure per mezzo di mani
gentili, proprio a noi, che primi nella storia
combattemmo la superstizione e l'oscuranti~
smo. Un anticomunismo di questo genere è
prima di tutto politicamente non solo un er~
rore, ma una sciocchezza. Il comunismo non è
una formula che si possa cancellare con un
frego, non è un insieme di ferri vecchi che si
possa relegare in soffitta od in cantina, non è
neppure l'opera di pochi e l'illusione di molti:
è un grande movimento di struttura, storico ed
umano, che si sviluppa in una potente interna
dialettica della società umana; è un grande
movimento a cui ciascuno può collaborare, e
se ne vanta come della cosa migliore del1a pro~
pria vita, o può anche, se crede, contrastare,
ma che deve essere anzitutto conosciuto e va~
lutato nella sua concretezza perchè niente di
quanto è storia umana, vissuta, sofferta e com~
battuta, può essere invano. E se vi è storia
umana che sappia di sacrifici, di volontà forte,

di sangue versato per il proprio ideale e per la
difesa dei diritti dell'uomo, questo è il comu~
nismo. (Vivi applausi dalla sinistra).

L'anticomunismo è soprattutto un errore po~
litico qui in Italia, giacchè in Italia j} sorgere
del comunismo e il suo vittorioso diffondersi
non significa tanto una vasta partecipazione
a una generale idea politica, quanto il concen~
trarsi in essa di un vasto moto di tutta la
compa'gine sociale. È l'Italia stessa che, dopo
secoli di oppressione, dopo anni di maL go~
verno, in funzione di più vasti movimentI in~
ternazionali si ripropone l problemi fondamen~
tali della sua vita, li analizza e aspira a ri~
solverli fuor d'ogni compromesso. Da ciò de~
riva il fatto che non pure la classe operaia, ma
le grandi masse contadine oppresse e disere~
date, i gruppi stessi dell'intelligenza borghese
affluiscono al comunismo (:0111ea un grande mo~
vimellto unitario dI ricostruzione. Le regioni
del Mezzogiorno che più hanno sofferto di un
secolare abbandono, oggi ripnnùono nel nome
del comunismo la coscienza dei -propri diritti
e delle proprie forze, risalgono 11cammjn~ della
libertà e dell'autodirezione. In Italia perciò
l'anticomunismo significa solamente paralisi
del Paese; morte delle sue iniziative economl~
che, sociali, culturali, abbassamento del livello
della vita. Come non vedere che, nel campo
della cultura, sempre e ovunque il comunismo,
11 marxismo è il solo vÌ'lo fermento di vitn,
ch'esso anima le discussIOni e le ricerche e im~
pone all'arte e al pensiero, all'interno del loro
stessi problemi ìl problema più vasto dell'uma-
nità? Come il socratismo antico, ricerca ~ ma
collettiva e non individuale ~ di una vita s€~
condo ragione, non lascia quieto alcuno, ma
tuttI. stimola e sollecita, traendoli fuori dal~
l'illusione e dal dogma, conducendoli a pensare
e ad operare da uomini.

Esaminiamo da vicino i provvedimenti in~
dicati. Il primo vuoI essere una minaccia con~
tro l'ardimento del cinema italiano. Se vi è un
campo dell'arte e della cultura in cui l'Ita1ia
dice oggi qualcosa di nuovo nel mondo è il ci~
nema, ed è straI}.o che un Governo, il quale si
dice formato dalla collaborazione di tutte le
forze democratiche, osi di colpire queste rforme
d'arte popolari con la scusa che i nuovi registi
italiani sono tutti comunisti. Fate un grande
onore al comunismo! In realtà voi volete colpi~
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re un'altra cosa: la sincerità umana, la schiet~
tezza, la !)opolarità di qUèsto cinema di fronte
alle tristi forme di sentimentalità malata, di
criminalità morbosa, di sessualità pervertita
che ci vengono dal di là dell'Oceano. Certo di
questi films realisti il borghese ben pasciuto si
lamenta: «Com£' tol1erare la spettacolo di hm~
ta miseria e corruzione in Italia? Tutto questo
è una esagerazione da estremisti ». Egli ::;i
spaventa e 'protesta. Ma il popolo sente che
finalmente qualcuno ha capito le sue sofferen~
ze, ha riconosciutO' la sua vita, le sue lotte,
ha scoperto l'infamia di quei ladri che non
rubano le biciclette. La massa non sente, non
avverte lo scandalo, ma la verità, ritrova i suoi
sentimenti le sue lotte, da cui nasce una spinta
e una volontà di realizzare un giovane mondo
migliore.

Ma vi è dell'altro. Vi siete accorti che nono~
stante tutte le cortine di ferro la cultura dei
Paesi socialisti o di democrazia popolare cir~
cola in Italia; vi siete accorti che vi sono As~
sociazioni di cittadini italiani i quali come altri
cittadini che giustamente ed efficacemente si
occupano di diffondere la cultura occidentale,
si interessano a riconoscere e a far conoscere
le culture sovietica, cinese ed altre ancora.
Questo non soltanto è un diritto dei cittadini
italiani ma è esigenza fondamentale della no~
stra cultura. Il fascismo ci aveva chiuso in una
autoclave che ci isolava dal mondo. La caduta
del fascismo fu per la cultura italiana la libe~
razione dalla schiavitù e dalla paralisi, la ri~
nata possibilità di vivere nel monda e di pro~
durre per il mondo. Perchè dovremmo con~
sentirvi di mutilare ancora una volta la cul~
tura italiana? E mutilarla di un'esperienza
fondamentale nella storia dell'uomo? Già alla
fine del secolo la letteratura, il pensiero russo
espressero alla cultura italiana il dramma del~
la grande crisi sociale e le sue radici. Oggi qua~
le grande spettacolo di energia costruttiva ci
rivela la cultura sovietica. Nè io pretenderò
che tutti siate entusiasti; ma aLmeno curiosi,
della curiosità intelligente della persona colta.
Personalmente credo d'essere stato il primo in
Italia a riconoscere e studiare le fonti dell'esi~
stenzialismo e il primo a render nota la nuova
filosofia americana. E son lungi dal pentir~
mene. Ma mi vanto e mi onoro piuttosto di dar
oggi tutta l'opera mia per la conoscenza deUa

cultura sovietica e della cultura cinese. Quale
ricca esperienza di problemi e di saluzioni! E
voi volete privarcene con l'infantile capriccio
della « non reciprocità»? Non venitemi a dire
che sarà il Governo a stabilire queste relazioni
culturali. Io mi domando quando mai il Go~
verno sia riuscito a stabilire deUe relazioni
culturali, e che autorità abbiano in proposito
i suoi egregi funzionari, che dico?, i suoi Mi~
nistri. Nè, del resto, noi ci siamo interessati
solo del diffondere in Italia la cultura sovieti~
ca; ci siamo preoccupati di far conoscere nei
Paesi del socialismo ~ che comprendono più di
metà degli uomini civili ~ l'antica e la nuova
cultura italiana, musica, canto, danza, teatro,
letteratura, arte, scienza. Noi vogliamo che la
cultura circoli, voi ch'essa s'isterilisca e muoia:
come uccidete la vita economica, uccidete la
vita intellettuale d'Italia, costretti da una '10~
lontà straniera.

Un'ultimo rilievo per una terza disposizione
del Governo. Libera, universale e popolare,
abbiamo detto, deve essere la cultura moderna.
Difatti la cultura democratica italiana non sor~
ge nelle accademie e tanto meno neUe Curie.
Essa va creandosi per opera del popolo stesso
che, attraverso la propaganda dei partiti e la
discussione, acquista coscienza della sua posi~
zione storica: dei suoi diritti, deUa sua etica
nuova e della realtà del mondo in cui opera.
Le grandi masse popolari, attraverso la loro
lotta per la liberazione, le loro sofferenze, si
sono formate e via via si formano una conce~
zione sempre più vasta e concreta del mondo
e della loro umanità, in cui si illumina ed uni~
versalizza la loro azione. Sapete dove tale co~
scienza di forma? N elle case del pO'Polo, quelle
case del popolo che volete chiudere, quelle case
del popolo che sono ancora bagnate del sangue
degli operai che l'hanno costruite e difese. (Vi~
vissimi applausi dalla sinistra). Voi volete sof~
focare questa che è la vera fonte della grande
coscienza democratica del Paese. Ma cosa pen~
sate di ricavarne? Non vi rendete conto della
grande pazienza, della grande serenità, della
grande saggezza delle masse popolari italiane,
così grande che regge, senza che voi lo sap~
piate, le sorti della Patria, ne assicura la vita
col lavoro, le permette di avere all'interno
l'unità e la pace, nonostante i vostri tentativi



Senato della Repubblica ~ 3913 ~

DISCUSSIONI 1° APRILE 1954IC SEDUTA

Il Legislatura

di guerra fredda e conquisterà la pace per
tutti i popoli del mondo?

La cultura che le masse si sono fatte nelle
loro Case, continueranno a farsela per le stra~
de, per le piazze, neicrocchi, dovunque il po~
polo si raduna e parla e discute e celebra e
condanna. Quando il sole sorge vano è pensare
di spegnere la luce.

Il problema della scuola è legato al pro--
blema della cultura e questo al problema
politico della democrazia italiana. Non è al~
l'imperialismo d'oltre Oceano, non è al sanfe~
dismo Vaticano che noi possiamo ispirarci. La
nostra ispirazione nasce dalla grande tradl~
zione italiana, dalla tradizione dei nostri poeti,
dei nostri storici, dei nostri scienziati. È tradi~
zione di libertà, di universalità, di umanità,
tradizione vissuta nel sacrificio dei combat~
tenti della liberazione, tradizione che è ormai
coscienza operante di tutto il popolo italiano.
(Vivissimi applausi dalla sinistra. Molte con~
gratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Ferretti, il quale nel corso del suo inter~
vento, svolgerà anche l'ordine del giorno da
lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

LEPORE, Segretario:

«Il Senato della Repubblica invita il Go..
verno a pro.vvedere perchè l'Istituto superiore
di educazione fisica rientri al più presto in
possesso degli edifici e degli impianti delle
cessate Accademie di Roma e di Orvieto, e
perchè siano iscritti in bilancio i fondi indi~
spensabili al raggiungimento dello scopo fon~
damentale: dell'Istituto stes,so, che è quello di
fornire ~ in numero adeguato al bisogno ~

gli insegnanti e le insegnanti del fisko alle
nostre scuole ».

PRESIDENTE. Il senatorE' Ferretti ha fa~
coltà di parlare.

FERRETTI. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, scopo del mio intervento, in que~
sto dibattito, è di trattare un problema che io
ritengo fondamentale nel settore della pubbli~
ca istruzione, cioè quello dell'educazione fisica.
Su qu~sto problema in passato parlarono, an~.

che in quest' Aula, insigni maestri come Rug~
gero Bonghi e Ferdinanda Martini, scienziati
come Angelo Mosso e Francesco Todaro.

In questa discussione, invece, nessuno ha
parlato su tale argomento; perciò mi permetto
di propcrlo io alla benevola attenzione del Se~
nato. Si tratta di un problema evidentemente
tecnico, perciò confido che: esso possa trovare
favorevole accoglienza nei più disparati set~
tori di questa Assemblea.

Per poter comprendere, affrontare e risd~
vere questo problema, è necessario fare un
brevissimo excursus nel passato. Cari colleghi,
non vi parlerò certo della mens sana in COr~
pare sano,. non farò della retorica, che :Dome
sarebbe necessaria, pet ricordare agli imme~
mori il glorioso passato, anche in questo cam~
po, di Atene e di Roma e della più antica ci~
viltà mediterranea; però qualche riferimento
al passato bisogna farlo perchè certi problemi,
che ancora oggi attendono soluzione, sono pro~
blemi maturati nel tempo, onde la necessità di
percorrere, nel tempo, a ritroso, brevissima~
mente, la strada lungo la quale questi pro~
blemi sono venuti complicandosi e maturan~
dosi. Bisogna soprattutto da italiani, compia~
cendosi, ritornare con il pensiero a quella pe~
dagogia rinascimentale ita,uana, che per due
secoli ~ dal Vergerio al Mercuriali ~ con
trattati di umanisti, di medici, di filologi, fu
all'avanguardia del pensiero pedagogico in
EUl1cpa. Inoltre, e ancar più, la nostra tra--
dizione rinascimentale, nel campo de11'educa~
zione fisica risplende per l'azione svolta, da un
educatore eccezionale, che tutto il mondo ci
invidia a ragione: parlo di Vittorino da FeItre.

Vittarino da Feltre, allievo di Guarino Vero~
nese, merita si dica di lui quello che si dice' di
Giotto nei ,confronti di Cimabue; egli, cioè,
superò il maestro.

Vittorino da Faltre non scrisse trattati, ma
dette vita, alla Corte di Mantova, ana «Gio~
cosa» che è un istituto storicamente basilare
per chi ,si occupa di educazione fisica. Infatti
essa segue di 13 secoli i «collegia juvenum»
della Roma augustea e precede di 4 secoli il
« College» anglosassone. Il collegium di Roma
e i,l college anglosassone sono una stessa pa~
rola e uno stesso. concetto; non si pOSlsonoedu~
care i cittadini all'amore della Patria, non si
possono educare. i membri di questa grande
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famiglia che è la Patria s~ non si impartisce
loro una educazione integrale, un'educazione
che non conosce distinzioni tra corpo ed anima,
tra spirito e materia, ma considera l'unità fi~
sio~piSichica dell'educando e la perfezi,ona a
tutti i fini, morali, sociali e pratici della so>-
cietà. Vittorino da Feltre ebbe molti imitatori,
molti seguaci; ed è bene ricordare a noi ita~
liani, che troppe volte volgiamo ~ per trame
ispirazione e'd esempio ~ lo sguardo e l'orec~
chi o al di là della frontiera, che il Montaigne,
che ,si scagliava contro l'istruzione «libresca»
che allora imperversava in Francia ed in altri
Paesi, nel suo famolso viaggio in ItaJia del
1580, cioè più che un secala e mezza dapa che
Vittorino aveva fandato la sua «Giocasa »,
parlando della sua permanenza a Padova, esal~
tava nei goliardi patavini non soltanto l'amore
alla studio, ma anche quello. per la vita fisica
nei suoi più arditi e più virili aspetti; esaltava
doè, si potrehb~ dire con termine moderno, lo
spirito sportiv,o degli .studenti italiani versa la
fine del '500. Singolare merito, questo, della
gioventù di quel tempo. E noi nan vogliamo
certa fare polemiche nè andare rintraccian~
do le ragioni can sintesi più o meno affret~
tate, per le quali, per circa due secoli, nella
dottrina e nella pratica pedagagica allora
trionfanti, il corpo e l'anima, lo spirito e la
materia si divisero, quasi volendosi opporre' un
idealismo trascendentale ad un paganesimo
quale veniva a torto ritenuto il culto corporeo
che aveva avuta grande sviluppo nella civiltà
atenies~ e romana. L'Italia subì fatalmente la
sarte degli altri Paesi; e sempre ~ per non
essere nè esaltatG'ri d'ine'sistenti glorie della
Patria, nè negatori delle stesse quando., invece,
esistano ~ do.bbiamo riconoscere che da altri

e non dall'ItaJia venne quella che si può chia~
mare il secondo rinascimento dell'educazione
integrale, ,cioè della concezione dell'educando
nella sua inscindibile unità fisica e psichica.
L'avviamento., moderno, in questo campo, che
risale aLl'inizio del 1800, è triplice e si chiama
ginnastica svedese, ginnastica tedesca e spart
certo qui fare polemiche nè ad andare rintrac~
anglosa.ssane. Pensate che nella Danimarca,
came in altri Paesi del Nord, l'obbligatorietà
dell'educaziane fisica nelle scuale risale al
1804! In Svezia il cr:eatore della ginnastica
« 'Svedese» che si pratica ancara in tutto il

mando ed anche tra nai, è Pier Enr,ica Ling,
un poeta insegnante di mitolagia nordica al~
l'Università di Lund. I miti ~ che pOiSsano
sembrare nebulosi a noi gente salare del Me~
diterraneo ~ con i lara antichi dèi, i loro. an~
ti chi eroi, sorridevano al giovane Ling quando
a soli 25 anni creò anche Ilui, al pari di Vit~
torino da Feltre, una scuola, senza elaborata
dottrina, ma can amore ardente di educatore
e di pedagago'. Solo dapa un anno. dalla sua
marte, nel 1840, venne alla luce il suo libro
che' aveva un titolo. palemico «La ginnastica
senza attrezzi» (in esso si sasteneva la cine~
siterapia :cioè la terapia del mata~, con quel
che accadeva in Germania. In Germania si ar~
rivò, infatti, a questa degeneraziane', Ch8 la
Obermann .scrisse un trattato- di ginnastica,
basata sui quattro grandi attrezzi: pamllele,
sbarra, anelli, cavallo, nel quale si descrivono.
ben 1642 mavimenti, e di questi 652 solo per le'
parallele,come a dire che ci sono 652 modi
coi quali si può volteggiare su quell'unico at~
trezzo che sono le parallele. Non a torto si
iScrisse' che quella tedesca era la ginnastica
delle scimmie, perchè sui suai attrezzi il gio~
vane compie sempre movimenti in sospensione
senza che i suoi piedi tocchino il terreno. Si
tratta di ginnasti'ca che sviluppa il torace: ma
non le gambe. Eppure la ginnastica tedesca
non era nata .così arUficiosa, come l'abbiamo
praticata nai in Italia. Era sorta anch'essa,
come la svedese, all'aria aperta, sui bardi di
grandi fareste, a cura di uomini che amavano
la laro patria, di uomini che avevano. una
ispirazione poetica, so:ciale e patriattica, altre
che pedagogica. La Germania, dopo tutte que~
ste esagerazioni di esercizi artificiasi ai grandi
attrezzi, ritornò nel 1882 ~ per valontà del
Ministro tedesco alla pubblica istruzione, 1V0n
Go-ssler ~ alla canceziane precedente, ritornò
al metodo atletico~sportivo.

Il terza sistema è quello anglosassone. Ri~
conosdamo all'Inghilterra il merito di a,ver
creata nei tempi maderni quella forma di at.-
tività che oggi si cihiama spart, la « pedagagia
spartiva », portata in Francia dal Taine e dal
De Caubertin, tra noi dal Bonghi e dal Mosso,
che nacque nene Olimpiadi greche e rivisse
nel Rinascimento italiana. Ad opera di ,un sa~
cerdate, Vitto'rino da FeltrE!, rinacque lo spO'rt
nel Rinascimento, ad opera di un pastore pro~
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testante si creò 10 sport mO'derno. QuestO' pa~
store inglese, Tommaso Arnold, egli pure sen~
za IScriver trattati, fu l'educatore di una gene~
razione britannica, scHevandola dall'antica bru~
talità a ideali cavallereschi, con il suo affiato
di entusiasmo, nel collegio di Rugby, aa lui
diretto. L'Arnold è simbolo vivente di quella
che rimane ancor oggi l'educazione angJosas~
sone. Molte volte ci si domanda perchè la gente
di questa isola, perchè questo paese, che pos~
siamo amare o non amare, cO'nsiderare amico
o nemico, ha dominato e continua, almeno in
parte, a dominare da secoli il mondo. Ciò di~
pende dal fatto che i suoi uomini SDno tem~
prati da una educazi,o.ne virile, la quale per~
mette loro, al tempo stessa, di studiare i testi
latini e di forgiarsi carpi e spiriti atti a, sop~
portare le atmosfere tropicali e ad affrontare
le più grandi prove'.

Da Rugby, la pedagogia sportiva dell'Arnold
si estese ad altre scuole inglesi; SNBero altri
colleges,. gli ex scalari di questi coUeges si
unironO' in associazioni post~scolastiche, una
per ogni coUege da cui provenivano. Poi que~
sta educazione si diffuse in America e crvun~
que, skchè oggi si può dire che una «epide~
mia di salute» ha preso la gioventù nel mondo.
A parte le esage'razioni profeslsionistiche e gli
esibizionismi istrionistici, lo sport è, infatti,
un bagno di salute, una scuola di vita ,intensa~
mente vissuta, in cui si rafforzano le nuave ,ge~
nerazlOnl.

Purtroppo questo seconda rinascimento del~
l'educazione integrale non si è compiuto presso
di nOli, che pur avevamo la tradiziane elleni~
stkO'~romana e quella rinasdmentale da rin~
novare, perchè l'Italia aveva, all'inizio dell'800,
altri fandamentali problemi da risolvere. Non
cre'diate però che i pensatori dell'inizio dello
800 trascurassero questo settore, come fannO'
trolppi uomini politici e pensatari di oggi, ai
quali andrebbe forse l'accusa del Montaigne
dI una educazione « libresca » che si dimentica
troppe valte' come noi non siamO' fatti soltanto
di cervello. Tutti ricorlana la lirica del Lea~
pardi per i,l vincitore del pallone. Sentiamo,
ora, questi pensatori: il Gioberti scrive: «La
civiltà nostra sottostà di grande intervallo a
quella dei pO'poli antichi, pressa i quali l'usa
frequente della corsa, della lotta e dene altre
prove ginniche e marziali, il vivere per così
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dire al sCile',conferì allo spiritO' la signoria del
corpo, e all'uO'mo l'imperia della natura»; e iJ
TommaJseo: «Per raccomandare gli esercizi
ginnid, basta rammentare che, senza questi,
ogni Stata deve, presto o tardi, perire ».

Ma in Italia questi pensaton rimasero isa~
lati, e quando nel 1833 il Piemonte, salo StatO'
veramente' italiano, in senso nazionale, s,i d~
cise a fare qualche cosa per la nostra gi{;ventù...

PALERMO. Non offenda il Piemonte. (Com~
menti).

FERRETTI. Aveva una famiglia italiana
ana testa che volle unire l'Italia e l'unì: voi
avevate' i BorbO'ni.

PALERMO. I Barboni non solo erano ita~
liani, ma addirittura napoletani.

FERRETTI. O nan conosce la storia della
famiglia dei Barboni, i quali parlavanO' da na~
poletani ma governavano da stranieri, oppure
lei vuale scherzare, ciò che è ammissibile visto
che siamo in Se'de sportiva e nan politica:.
Questo Stata nazionale italiana che era il Pie~
monte e che maturava l'unità della Patria, si
preaccupò anche della educaziO'ne fisica spe~
cialmente ad ope'ra del giavane capitano La,.
marmora. Questi, nel 1833, v,alendO'si della
apera prapria di quella stessO' Obermann dai
1.642 mO'vimenti, del più esasperante ginna~
siarca ,che la storia della e.ducaziO'ne fisica ri~
cordi, contribuì al,la creazione della prima
palestra edificata in Italia, che sorse al Va~
lentino. Tre anni dapo, nel 1836, da questa
palestra usciva la prima compagnia di bersa,.
gliel'i, istruita dall'Obermann per la parte
ginnastica e dal Lamarmora per quella mi~
litare.

Il Piemante si preaccupò pO'i anche della
ginnastica nelle scuole; nel 1847 creò un pri-
mo corso nan statale per insegnanti di ginna~
stica, presso la società ginnastica di Tarino,
sorta in Italia nel 1844.

Il PiemO'nte fece quello che potè anche per
l'educazione fisica. Ma basta pensare che' cosa
è stato il decennio dal 1849 al 1859 per il Pie-
monte e per l'Italia, per capire che nO'n si
può far ,colpa a nessuno se non si dette una
grandissima impartanza a questa materia. Fra
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gli esuli napaletani era, però, un certo. Fran~
ceSCDDe Sanctis il quale fu pai il primol Mi~
nistro della pubblica istruzione dell'Italia Uni~

'
ta nel 1861. Egli rimase a quel posta troppo
poca, poca più di un anna, che gli bastò, CD-
munque, per redigere un regalamenta che ap~
plicasse ~ dinamicizzasse l'educazicrne fisica
prevista, dalla legge Casati: si ebbe così, il 13
luglio 1861, il primo corso nazianale per la
preparazione degli insegnanti di educazione
fisica. Questa è una data che nDi dabbiamo
ricordare; da eSiSa si è iniziata praticamente
in Italia l'educazione fisica scolastica della
giaventù.

Ma la stesso> Francesca De Sanctis, l'immar'-
tale autore della « Staria » e dei « Saggi» fece
ancor più per l'educaziane' corporea. Chi non
si è commosso. di fronte alla figura di France~
sca rievacata nei suai «Saggi»? Chi non ha
letto e rilettol nella « Storia della letteratura »,
sintesi critiche che valgano, spesso, artisti~
camente più delle stesse apere cansiderate?
Ebbene: De S'anctis, nel 1878, ritornato ad es~
sere Ministro della pubblica istruzione, pre~
sentò un'altra legge, dopo quella del '61, che
estendeva a tutte le scuole di ogni ordine e
grado. l'obbligatorietà dell'insegnamento della
educazione ,fisica. E, a tal praposito, sapete che
casa diceva di se stessa il De Sanctis, per
modestia e per tratta di spirito? «la passerò
alla staria come il Ministro della ginnastica ».

Francesco De Sanctis, «Ministro della gin~
nastica » non è il solo intellettuale che ha ca~
pita l'importanza dell'educazione fisica in un
tempo. nel quale davvero. si faceva l'Italia e
nel cragiuola incandescente della passione ri~
sargimentale le piccole patrie diventavano una
sola grande patria. Infatti dopo. di lui trovia~
ma nella staria della nostra educaziane fisica
i ,nomi di Ferdinanda Martini, di Ruggero
Bonghi, di Francesca Tadaro, di Angelo M(s~
sa, del Celli, del Credara, di tanti prafessari di
anatamia, di bialagia, di fisialagia, di lette~
rati, di p'oeti, di pensatari, di statisti che si
preoccupano. di dare un'educaziane virile a
questa Italia che era da secali in pezzi e 8chia~
va della straniera e che si era ritravata in una
sfarzo unitario ma doveva rinnavarsi nei carpi
~ negli spiriti per affrantar~ il futura'.

Da tante fecande discussiani e saprattuttol,
dall'iniziativa di Angela MDSSO,nasce la legge

Danea nel 1909. ColarD che hanno. la mia età
~ è inutile dire quale essa sia

~ ricordano.
qual~ fasse l'insegnamento. anche sOttOIla leg~
ge Danea. Eppure nan si fa del patriattisma
fuari luaga dicendo. che la legge Danea del
1909 era, nei limiti delle perfettIbilità umana,
perfetta, a, in agni casa, attima. N elle Com~
missiani succ~ssivamente naminate dai Mini~
stri ,che sedettero. alla Minerva nel corsa di,
venti e più anni, si travavana accanto. ai fiJsia~
lagi e ai pedagisti, i ginnasiarchi, attimo, tra
questi, Emilio. Baumann, italiana malgrado il
nome straniera. Si venne casì ad una canci~
liazione di metDdi che nan fu un campram~ssa
perchè si stabilì che talte le esageraziani degli
attrezzi, una ginnastica ardinativa che insegni
e impanga il « cantatta di gomito. » ai giavani
è scuala di disciplina, di limite, necessaria, al~
l'esuberanza giavanile, men'tre pai la parte
spartiva sviluppa la personalità, dà il senso.
della latta e l'amare per il rischia al singolo.
Quindi meta do ginnica~spartiv,Oi quello affer~
mata dalla legge Danea del 1909. Ma per la
salita mancanza di mezzi degli italiani, a,lmena
nel bilancia dena pubbUca istruziane, la legge
rimase quasi lettera marta. Gli appartenenti
alla nostra generaziane ricardano in che con~
dizkrni fassera le palestre. Ha sentita nel carsa
di ,questa discussione altri colleghi, autarevDli
insegnanti universitari, uomini di primo piana
intellettuale. lamentare giustamente la deca--
denza, almeno. nei suai aspetti esteriari, neUe
sue passibilità materiali, della scuala italiana.
Ma che cosa erano. le palestre di allara? Un im~
piantita di mattani che sallevava miliardi di
micrabi al più piccolo movimento; e quanta
agli insegnanti, erano. spessa persane che ave~
vana benemerenze patriattiche, ma professi~
nalmente inespe'rte. Ho intesa il senatcTe
Bann fare gli elagi dei maestri elementari di
un tempo. che avev,ano una funziane civile e
,saciale oltre che culturale. Ma fr,a, quei maestri
ce ne erano. alcuni che una seria preparaziane
almeno. nel campo dell'educaziane fisica, nan
l'avevano., sicchè fu detto giustamente da un
grande studiosa in materia, Angela Masso,
che l'educazione fisica non si era patuta af~
fermare in Francia perchè affidata ai sergenti
ed in Italia ai maestri di scuala.

Ritarniama ,al periodo che sta a cavallo. della
prima guerra mandi aIe, tra il 1909 e' il 1922:
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ottime leggi per applicar le quali però manca~
vano le palestre e i campi sportivi, anche se
elsistevano scuole adeguate' per la prep,ara~
zione degli insegnanti. Infatti nel 1888 era stata
creata all'uopo la prima scuola normale ma~
gi,strale maschile a Roma. Nel 1890 seguirono
Je due scuole' magistrali femminili una a To~
rino e una a Napoli; così si era decentrata
la preparazione degli lllsegnanti del fisico.
Successivamente, nel 1909, con la legge Daneo,
non si plarlò più di scuole malschili o femmi~
nili; tutte le tre scuole magistrali furono ele~
vate a istituti e vennero aperte tanto agI!
uomini quanto alle donne.

Col fasdsmo che cosa successe? Io che vi J
parlo ebbi la .sorte di essere scolaro a Pisa,
aHa vigilia della prima querr.a mondiale, del
filosofo napoletano Donato J aia.

RUSSO LUIGI. Era pugliese.

FERRETTI. Certo fu fra i pt'imi e maggiori
interpreti del pensiero hegeliano in Italia. A
questi ~ dopo un incarico affidato a Gio~
vanni Amendol,a ~ SUCC'2sse Giovanni GentIle.
Chi di noi giovani, che ascoltavamo pa~, ,le di
verità e di bontà da questi maestri, avrebbe
mai potuto immaginare allora che ingegni sì
nobili, coscienze sì pure, sarebbero state un
gIOrno stroncate, a breve distanza, entrambe,
vittime della guerra civile in Itaha?

Ebbene, per quello che mi riguarda, io li
associo nel culto che si deve a tutti coloro che
caddero per un'Idea nobIlmente professata. Dal~
l'amore dello scolaro per Il maestro, dal culto
del cittadino per il martire, nei confronti di
Giovanni Gentile io debbo, però, prescindere
quando giudico ciò che egli fece nel 1923 in
fatto di educazione fisica. L'Italia aveva ottime
leggi, pur pessimamente applicate; aveva i
suoi tre istituti per la formazione degli inse~
gnanti, aveva un metodo; una dottrina ginnico
sportiva. Badate che GentIle, maestro di splri~
tualismo, aveva scritto queste precise parole
nel suo « Sommario di peda:gogia », come scien~
za filosofica: «Di un sistema di educazione ve~
ramente spirituale, 'fa parte l'educazione fisica
che i pedagogisti sogliono mettere accanto al~
l'educazione intellettuale o alla morale. Poichè
lo sviluppo dello spirito è un processo in clUi
rientra la stessa organizzazione del corpo. In

guisa che la ben orientata istruzione è non
solo moralmente ma anche fisicamente educa~
tiva di tutto lo spirito nella sua attuale con~
cretezza ».

Unità perfetta; meravigliosa unità nella
formazione dei giovani! Invece, proprio Gen~
tile costituì quell'Ente nazionale per l'educa~
zionefisica che sottraeva l'educazione fisica
alle scuole. La giustIficazione che può darsi a
Gentile, di avere così vivamente contraddetto
la sua dottrina, è da rIcercarsi nelle condizioni
davvero pietose m cui si trovavano material~
mente le palestre e l campi. A presiedere l'Ente
furono chiamati uomilll di primo piano come
il senatore Salvi e quel generale Grazioli che,
tra l'altro, aveva SCrItto un bel libro sulla cam~
pagna napoleonica in Italia dopo aver coman~
dato gli arditi in guerra e che possedeva pro~
prio tutte le qualità per stare a capo di una
orgalllzzazione di questo genere. Ma l'E.N.E.F.
non poteva VIVere perchè è innaturale tutto
quello che separa l'uno dall'altro i vari aspetti
delle attivItà educative, sicchè nel 1927 l'Ente
venne sciolto e assorbito dall'Opera Balilla che
era sorta nell'anno precedente. Ai 'Lre istituti
di magistero per la preparazione deglI inse~
gnanti del fisico, fondati, come ho detto, nel
1909 e sciolti nel 1923, con la riforma Gentile,
fu sostituita una scuola universitaria presso la
facoltà di medicina di Bologna. Anche qui Gen~
tile non seguì criteri di partito ma solo scien~
tifici chiamando i migliorl maestri a questa
scuola, che fu sCIOlta, essa pure con l'E.N.E.F.,
nel 1927. Nel 1928 sorse l'Accademia del~
l'Opera Balilla al Foro Italico. Anche questa
accademIa SI ispirò a crIten sCIentifici ed ebbe
succeSSivamente alla testa l'anatomico Versari
ed il ClIlllCO Pende. Quindi prevalentemente
indilrizzo medico. Nel 1929 finalmente si ven~
ne ad un ausplcato provvedimento; si creò al
Mmistero della pubblica istruzione Il Sottose~
gretariato per l'educazione fisica e gIOvanile;
così l'errore del 1923 venne riparato dopo sei
anlll, rltornandosi all'ullltà nel campo educa~
tivo.

Questo stato di cose durò fino al 1937; ed
m questo periodo 1'Accademia che pnma era
dell'Opera balilla dIVenne dal 1931 un istituto
statale d'istruzione superiore, al quale nel
1932 si aggiunse quello dI Orvieto per ]e in~
segnanti femminili di educazione fisIca.
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Nel 1934 entrambi gli istituti, di Roma e
di Orvieto, vennero rIconQsciuti come scuole
universitarie con ordinamento specIale.

Nel 193'7 altro cambiamento: SI sopprime Il
Sottosegretariato dell'educazIOne fisica e si
crea la nuova organizzazione della Gioventù
italiana del Littorio. Anche le due Accademie
passano alle dipendenze della G.I.L. Fortuna~
tamlente ~ col passaggio dalla Minerva alla
G.I.L. d'esse ~ non fu toccato niente e per~
sino le persone che insegnavano rimasero al
loro posto.

ArrivIamo al 1943: cade il regime fascista,
si chiudono le AccademIe; e qui viene il bello.
Sapet.e, onorevoli senatori, che dal 1943 al
1951, per otto anni, non si sono più riapertI,
sotto qualsiasi forma, dei corsi in virtù dei
qualI SI potessero avere degli Insegnanti dI
educazione fisica? IncredIbile, ma vero.

Nel 1951 furono provvidenzialmente fattI
del corsi integrativi per coloro che avevano
dovuto troncare gli studi nel 1943; si videro
allora uomini, così fedelI alla scuola, che dopo
otto anni ritornarono tra i banchi per comple~
tare i loro corsi; nel gennaio di quest'anno
questi si sono conclusi, con 295 diplomati. In~
tanto nell'anno scolastico 1952~53 e in questo
corrente si sono ripresi i corsi regolari, a
Roma, tanto per gli Insegnanti quanto per le
insegnanti d'educazione fisica.

Come SJ accede a questa scuola? Con la li~
cenza liceale; poi vi sono tre anni di insegna~
mento, alla fine dei qualI si è professore; io
chiederei se, a simiglianza di quanto si fa in
alcuni Paesi stranieri, non fosse il caso di
aggiungere un quarto corso per poi dare a
questi gIOvani Il titolo di dottore, per metterli
sullo stesso plano degli altri Insegnanti.

DONINI. La ginnastica scritta!

FERRETTI. Le rispondo subito, leggendole
che cosa studiano in questi tre anni questi
giovani. Si tratta, come vedrà, d'un program~
ma molto serio. Le materie sono divise in tre
gruppi: uno scientifico, uno culturale, uno
tecnico.

Il gruppo scientifico ha questi insegnamenti
fondamentali: biologia, anatomia umana, fi~
siologia umana, igiene, antropologia, endocri~
nologia, psicologia e psicotecnica, patologia

generale, traumatologia e medicina fisico~spor~
t17a, elementI di terapia fisica e di pronto soc~
corso. Vi sono poi alcune materIe complemen~
tari tra le quali se ne deve scegliere una sola.

Veniamo al secondo gruppo, quello cultu~
rale: cultura storico~letteraria, pedagogia ap~
plIcata alla educazione fisIca, sociologia, storia
dell'educazione fisica, Insegnamento di una
lingua stramera. Tra gli InsegnamentI com~
plementarI vi sono istituzioni dI diritto pub~
bhco, storia dell'arte, una seconda lingua stra~
mera e musica.

Poi c'è il terzo gruppo, l'insegnamento tec~
mco, al quale probabilmente si riferiva l'ono~
revole Donini con la sua scherzosa interru~
zione. Le materie sono: teoria e metodologia
dell'educazione fisica, tecnica e pratica della
ginnastica educativa, differenziata in maschIle
e femminile (sistematica e applicativa), tec~
nica e pratica sportiva (cioè i giovani si ad~
destrano a lancIare il disco, il giavellotto, ad
usare gli attrezzi; fanno dell'atletica leggera,
della ginnastica, del canotta'ggio, del nuoto, dei
tuffi). Poi ci sono delle esercitazioni integra~
tive per la conoscenza dei 'Vari sport, ma qUÌ
sarebbe troppo lunga la citazione.

Mi pare, con questo, dI aver già dimostrato
che questi gio'Vani, dopo aver fatto anche essi
otto anni di scuola media ed aver frequentato
con 'profitto questa severa scuola, potrebbero
aspirare a diventare dottori, come ce ne sono
tanti altri, non per la vanità di un titolo ac~
cademico, ma per porsi sullo stesso livello,
anche esteriore, degli altri Insegnanti che
sono laureati in lettere o in scienze.

Ora, se ho presentato l'ordine del giorno, è
perchè c'è qualcosa che non va bene, onorevole
Mimstro, perchè quei locali, quegli edifici, que~
gli impianti, quelle palestre, quelle piscine,
che in moneta di oggi valgono svariati mi~
liardi ~ e gli italiani che dettero questi soldi
li dettero per creare questi impianti sportivi,
che sono dunque di tutto il popolo italiano, di
tutti i contribuenti italiani ~ furono tolti alla
loro naturale destinazIOne. Chi ci sta nella
bella sede dell'Istituto superiore di educazIOne
fisica? Ci sta il C.O.N.I., supremo organismo
sportivo, e va benissimo; poi vi è la R.A.I., e
qui si comincia ad andar male, perchè la R.A.I.
riscuote vari miliardi coi canoni per le radio~
trasmissioni e con la pubblicità, sicchè mera~
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viglia che non sia capace di farsi una sede per
conto suo e venga ad occup'are i locali del~
l'Istituto superiore di educazione fisica. Poi
vi è il collegio musicale, dove si insegna mu~
sica, che poco sembra abbia a che vedere con
l'educazione fisica. Vi sono anche altri inqui~
lini. Tra i quali il « Civis » ; bel nome « Civis » :
ossia il cittadino romano. È questo, mi si dice,
un comitato che si occupa di viaggi all'estero
per i nostri studenti delle scuole secondarie;
e mi piacerebbe sapere qualcosa di più preciso
al riguardo. Penso che anche al Senato inte~
resserebbe sapere qualcosa a proposito di que~
sto « Civis » che occupa gli edifici del Foro Ita~
lico. N on so se sia un organismo privato, non
so se ha un bilancio apposito e controllato.
Non voglio fare del nuovo scandalismo, per~
chè c'è già troppa carne al fuoco ...

.

GIARDINA, relatore. Nel bilancio c'è un
capitolo che parla appunto di viaggi all'estero
dei nostri studenti delle scuole secondarie.

FEtRRETTI. Bisogna però sapere chi è che
dirige e amministra il « Givis », qual'è la sua
struttura economico~finanziaria, a chi appar~
tiene, se ci sono perdite chi le sopporta, se Cl
sono utili come vengono ripartiti, ecc.

MARTINO, Ministro della pubblica istru~
zione. Il «Civis» è stato istituito con legge
recentemente, un paio di anni addietro.

FERRETTI. Quindi è un organo statale.

GIARDINA, relatore. Dipende dal Mini~
stero.

FERRETTI. Questo mI fa pIacere per~
chè io sono contro gli scandali. Esiste poi, il
fatto che ad Orvieto l'Accademia femminile,
che non è stata più costitUIta, a~veva dei localI
meravigliosi con piscine, campi da tennis, ecc.
Oggi è la sede dell'VIII C.A.R., cioè d'un Cen~
tra addestramento reclute. Vi potete immagi~
nare, voi, che siete stati tutti soldati che cosa
è accaduto di questi locali ...

CADORNA. Ma non c'erano altri locali a
Roma.

FERRETTI. In un primo momenta, in Clr~
costanze eccezionali, tutto si può permettere,
ma sono passati degli anni. Bisogna dunque

render liberi quei locali dai soldati che deb~
bono essere trasferiti nelle caserme, e se le
caserme sono destinate oggi ad altri usi o sono
occupate da sfollati, bisognerà rendere libere
le caserme.

Ma, sempre a proposito del «Civis », av~
viene questo caso curioso. L'Istituto superiore
dI educazione fisica è il padrone legittimo de~
gli impianti del Foro Italico; e sapete che
cosa deve fare? Esso deve mandare i suoi
giovani in pensione al « Civis» e pagare una
retta giornaliera. Quindi i padroni sono di~
ventati inquilini di gente che è venuta ad oc~
cupare la loro casa! Il fatto più grave è quello
delle fanciulle perchè, per ovvie ragioni, esse
debbono essere alloggiate altrove; sono quindi
a pensione in due istituti religiosi piuttosto
lontani. Ogni mattina queste ragazze vengono
portate in torpedone al Foro Italico per l'in~
segnamento ginnico, poi, sempre in torpedone,
tornano a mangiare presso le suore, poi vanno
all'Università perchè l'insegnamento del grup~
po scientifico e del gruppo culturale si svolge
all'Istituto di anatomia, gentilmente concesso
dal Rettore dell'Università di Roma. E a que~
sto proposito è da rilevare che presso il Foro
ItaIico esiste una completa attrezzatura spor~
tiva della quale fa parte la cavallerizza, ma
lì ci stanno i cavalli della Società romana di
equitazione e quindi gli allievi dell'Istituto,
per fare deJJ'equitazione, debbono recarsi a
Passo Corese ... Vogliamo darci da fare, ono~
revole Ministro, perchè questo Istituto possa
svolgere i suoi corsi regolarmente nei suoi
edifici, e perchè Orvieto ritorni ad ospitare
le allieve dell'Istituto femminile?

Ma c'è un altro punto da sottolineare, ed è
che i corsi sono ridotti. Un corso è, ora, di
50 uomini e di 50 donne. Chi è preposto alla
pubblica istruzione sa quanta necessità ci sia
di insegnanti di educazione fisica. Perchè que~
sta esiguità di corsi? Perchè non ci sono soldi.
Ma il costo di questo istituto sapete da chi è
sopportato? Dal C.O.N.I. Questa è una bellis~
sima prova di solidarietà che lo sport libero
dà allo sport delle scuole, però non mi pare
giusto che il ridicolo, sì ridicolo milione pre~
visto m~l bilancio della Pubblica istruzione,
anche a questo titolo, non sia elevato. Il rela~
tore chiede 50 milioni: sono ancora insuffi~
cienti, ma sarebbe già questo un segno che ci
si è incamminati sulla giusta strada.
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Ho fatto queste critiche per dovere dI co~
scienza, però debbo fare anche deglI elogI e
gli elogi li faccio al Ministero della pubblIca
istruzIOne e per esso all'Ufficio specIale pre~
posto all'educazione fisica. Vorrei di qUI man~
dare un saluto al dottor Scardamaglia che
credo proprio oggi lasci questo UffiCIO per lI~
miti di età. Ottimo funzIOnario, collaborò lar~
gamente perchè si realIzzassero molte mète
che erano nelle aspirazioni mai raggiunte del
passato, e soprattutto questa intesa perfetta
fra la scuola e il Paese, cioè fra lo sport sco~
lastico e quello espresso dal Paese e rappre~
sentato dai C.O.N.I., intesa feconda di ottimi
risultati.

Basterebbe pensare ai Gruppi sportivI che
sono nati nelle scuole; organizzazione geniale
che si rìcollega a quella dei college8 britannicI
e del Collegium romano. N d programma sco~
lastico propriamente detto le due ore setti~
manali assegnate alla educazione fisica sono
veramente insufficienti. Questa organizzazione
sportiva scolastica, sotto il controllo dei Prov~
veditori e dei Presidi, dà la possibilità di ag~
giungere alle due ore dI palestra., al ChIUSO,
un'attività di atletica leggera, anche con cor~
se campestri, a contatto con l'aria libera. Ed
è bello vedere questi ragazzi, correre d'in~
verno e d'estate, attraverso le nostre campa~
gne, rivivere agonisticamente una vita che
avevano dimenticato nel chiuso delle scuole.
Ebbene, 150.000 giovani, come si apprende an~
che dalla relazione dell'onorevole Giardina,
hanno partecipato alle gare di corse campe~
stri, e ben 300.000 hanno preso il brevetto
atletico.

Anche la soluzione relati'.,a alla costruzIOne
di nuovi impianti scolastici per l'educazione fi~
sica, appare felicissima; vi contribuiscono tre
enti: il Comune offrendo il terreno, il C.O.N.I.
provvedendo alle costruzioni (ha gIà stanziato
3 miliardi) ed infine i Provveditorati assicu~
rando la gestione.

N on posso però finire questo mio intervento
senza una parola di sincera lode alI::. relazione.
È la prima volta, dai tempi eroici della edu~
cazione fisica, quando quel che SI riferiva ad
essa portava la sigla dI un De Sanctis o di
un Martini, che si vede trattato a fondo qlh>StO
problema. E poichè è debito di onestà, insie~
me alla lode, formulare anche q~lelle osserva~

zIOni critiche che si ritengono necessarie, ne
farò una sola, perchè l'onorevole Giardina, che
ha dimostrato tanta serenità e tanta compren~
sione di questi problemi, ha scrItto una frase
in cui due a;ggettivi personalmente non mi
piacciono: «Purtroppo l'educazione fisica at~
traversa un periodo di crisi, o meglio, dI rin~
n07amento, dovuto alla necessità di spogliare
questo importante aspetto educativo di ogni
elemento "esteriore" e "militaresco" confe~
ritagli sotto Il recente passato ».

Per quel che riguarda l'esteriorità dico solo
una cosa: sarà stata « esteriore» l'educazione
fisica di allora, però aveva sostanzialmente
rInvigorito la nostra gJOventù, se è vero, com€'
è vero, che nelle Olimpiadi di Los Angeles,
nel 1932, gli atleti italiani, usciti dalla scuola
'italiana, si classificarono secondi, preced uti
soltanto da quelli degli Stati Uniti. Da parte
comunista si esalta ora gmstamente la Russia
perchè essa è riuscita, nelle ultime Olimpiadi
di Helsinki a classificarsi seconda dietro
l'America.: grande merito di un Paese dove
per tanti anni l'educazione sportiva era stata
trascurata. Ma la Russia ha 200 milioni di
abitanti; l'ItalIa con 40 milioni riuscì a rea~
lizzare questo stesso magnifico risultato, di
essere la seconda N azione, atleticamente e
sportivamente, nel mondo. Ogni commento sa~
l'ebbe superfluo.

Per quello che riguarda poi l'altro agget~
tivo «militaresco », non polemizzerò. Ripete~
rò soltanto queste parole, prese dal reso~onto
della Camera dei deputati della seduta del
7 luglio 1878. Parla ancora Francesco De
Sanctis: « Il soldato suppone che ci sia l'uomo,
e l'uomo non si forma nè in tre nè in sette
giorni; l'uomo si forma fm dal principio, con
una educazione virile ». Così egli presentava
la sua legge sulla ginnastica proponendo que~
sta come mezzo di una educazione «virile»
preparatrice del soldato. Ebbene, è l'educa~
zione virile che la nostra parte chiede venga
impartita alla gioventù italiana.

Educazione virile che prepari questa gio~
ventù alle opere della pace, perchè è una bat~
taglIa anche la pace combattuta e vinta tutti
i giorni, con l'anelito di migliorare se stessi
in una società sempre migliore. Educazione
fisIca che prepari anche gli italiani, in questo
fragore di armi e di armati di cui corrusca si~
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nistramente il mondo, ad un'eventuale, tra~
gicamente impostaci dal destino, giusta e san-
ta, guerra di difesa del territorio nazionale
e più di quella civiltà millenaria che da troppe
parti si vorrebbe distruggere. (Applausi dal~
l'estrema _destra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
nato re Donini. N e ha facoltà.

DONINI. Signor Presidente, onorevole Mi~
nÌ'stro, onorevoli senatori, avrei voluto trat-
tare qui questa sera diffusamente alcuni aspetti
del bilancio della Pubblica istruzione che di so~
lito sono lasciati alla fine della discussione e
passano poi un po' come le cenerentole della
Cenerentola: il problema dell'organizzazione
delle nostre biblioteche, il problema del man~
cato processo di riordinamento della vita ar~
tistica nazionale, dell'esistenza stessa degli
artisti e infine il problema della tutela del
paesaggio, Isul quale stanno avventandosi or~
mai da anni gli avvoltoi della speculazione
e della distruzione.

Avrei voluto trattare questi problemi con
una certa ampiezza ed un c,erto respiro. Non
so, data l'ora tarda in cui mi tocca prendere
la parola, se potrò portare qui il contributo
di quella documentazione che avevo raccolto
su tutti questi. punti.

Prima però di entrare in argomento, vorrei
brevissimamente fare alcune osservazioni di
carattere generale. Ho avuto l'impressione, per
quella certa impazienza con cui i colleghi del~
l'altra parte hanno accolto una nostra Dro~
posta che tendeva non ad evitare ma a discu~
tere più profondamente l'insieme del bilancio
della Pubblica istruzione, che vi causi sorpresa
ed irritazione il fatto che noi, pur sapendo di
non poter apportare modifiche sostanziali alle
cifre stanziate in bilancio, pur sapendo in par~
tenza di dover sacrificare molti dei nostri pro~
getti concreti di migliorare la situazione degli
insegnanti, le sorti della ricerca universitaria,
deHe Accademie, delle biblioteche, la tutela d€lla
vita culturale e del patrimonio artistico più
caro del nostro Paese, ci ostiniamo a voler
affrontare questi problemi, a sollecitare anzi
davanti al Parlamento e al Paese la discus~
sione su questi argomenti. C'è senza dubbio
in molti di voi la convinzione che noi siamo

qui soltanto per fare delle manifestazioni di
carattere demagogico, per essere sempre al~
l'opposizione, per esprimere soltanto il nostro
contrasto con le vostre posizioni fondamentali
in questo campo.

n nostro atteggiamento ~ e questa mia
osservazione non è rivolta al Ministro, ma ai
colleghi di quella parte ~ dipende dal fatto
che noi siamo consapevoli che sul terreno della
pubblica istruzione si svolge - una delle batta~
g1ie più importanti per l'avvenire stesso del
Paese. Direi di più: è i'!ul terreno della pub~
blica istruzione, non meno che su quello d€lla
politica estera ed interna, che le classi dir:i~
genti hanno sempre cercato di consolidare il
loro potere, di assicurarsi una vita tranquilla;
è 'sul terreno della pubblica i:struzion,e, del~
l'inadeguata provvigione di nuove scuole ed
istituti, che le classi dirigenti da secoli ormai
sono riuscite a mantenere larghi settori della
nostra popolazione nell'ombra e nell'oppres~
SlOne.

Non dovrei aver bisogno di ricordare qui
stasera queste cose, perchè sono certo che voi
conoscete la vostra storia, colleghi della De~
mocrazia cristiana. Se voi potete parlare in
quest' Aula, e se oggi ci schiacciate con il peso
del suffragio universale, è perchè strati pro~
gressivi della nostra Nazione in tutto il secolo
scorso hanno lottato per dare anche a voi il
diritto di far sentire il peso della vostra opi~
nione. N on dovrei ricordare proprio a voi che
è contro non tanto il vostro Partito, che allora
non c'era, ma contro quella tendenza clericale,
contro cui ha pronunciato poche ore fa parole
così nobili il collega Banfi, che i suoi antenati
liberali, signor Ministro, hanno combattuto per
introdurre il suffragio universale, quando le
Autorità supreme della Chiesa lo considera~
vano come espressione del demonio, come « una
piaga distruggitrice dell'ordine sociale ». Non
posso non ricordare che al primo Congresso
dei cattolici, tenuto a Venezia nel 1874, data
che è un po' quella di origine del movimento
politico cattolico in Italia, la terza Sezione di
quel Congresso, che si occupava dell'istruzione,
presentò una mozione sulla libertà dell'inse~
gnamento, nella quale si dichiarava testualmen~
te che «l'istruzione obbligatoria è contraria
ai sacri doveri e ai diritti della patria po~
testà ».
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Ecco perchè noi ci impegnamo così a fondo
in questa discussione. Noi ravvisiamo qui uno
dei tasti più sensibili, uno dei pnastri sui
quali si mantiene tutta la vostra struttura di
classe, basata su una situazione di privilegio
che noi siamo impegnati a distruggere e a so~
stituire con un sistema diverso, un sistema di
collaborazione, di dialogo, di concorrenza cul~
turale, di pacifica convivenza delle idee senza
alcuna esclusione, affinchè quella dottrina la
quale possa dare all'uomo maggiore cultura,
maggiore felicità, maggiore sicurezza e garan~
zia di vita, tale dottrina possa trionfare non
con la violenza ma per la forza stessa del pre~
stigio che Ìe viene dalle sue formulazioni.

Ho voluto osservare questo perchè quando
ieri noi abbiamo chiesto la sospensione della
discussione, ci si è quasi aggrediti, come se
avessimo commesso una scortesia nei confronti
del Presidente della 63 Commissione, verso il
quale abbiamo non soltanto ogni rispetto ma
anche relazioni personali di cordiale conabo~
razione. Noi abbiamo fatto semplicemente quel-
lo che ritenevamo indispensabile per poter
avere finalmente l'opportunità di discutere a
fondo di questi problemi, non post hoc, non
quando ormai tutto è già deciso e possiamo
esprimere soltanto pii desideri, che si traman~
dano di sessione in sessione con ordini del
giorno approvati o meno, ma per poter vera-
mente introdurre qualche cambiamento sostan~
ziale negli stanziamenti del bilancio.

CIASCA. Ho voluto semplicemente rettifi-
care una affermazione ,inesatta e basta. Io
non ho neanche parlato quando altri hanno
parlato.

DONINI. N on mi riferivo a lei, ma alla
reazione che stamattina si è avuta nei giornali
di sua parte; tanto più che eIIa sa benissimo,
anche se non Io ,sapevano tutti i suoi colIeghi,
che il problema è stato toccato ieri in forma
confidenziale in sede di Commissione. QueUo
che in Italia sembra cosa nuova, non 10 è in
altre democrazie. Da mesi ormai si rinvia la
discussione di analogo bilancio in un Paese
vicino e nessuno ha mai considerato questo
come un attentato alla democrazia e al pre~
stigio del Parlamento, come si sono espressi

questa mattina i giornali della parte che ella,
onorevole Ciasca, qui rappresenta.

Ormai noi ci troviamo di fronte, vigendo
l'attuale sistema, all'esistenza di un potere le~
gislativo che ha al di sopra un altro dispotico
inflessibile potere, la Ragioneria Generale dello
Stato. Quando la Ragioneria generale deIIo
Stato ha deciso, ha pubblicato, tutto è finito.
Si può al massimo spostare qualche virgola o
cambiare qualche termine insignificante, ma
non si può più contribuire, come sarebbe no-
stro compito, ad una sostanziale e concreta
modifica delle voci del bilancio.

Lascio da parte la questione, che del resto
sarà discussa presto, se l'esame del bilancio del
Tesoro debba aver luogo all'inizio o aHa fine,
quando si siano potuti introdurre i cambiamenti
che i Parlamenti abbiano deciso di apportare.
Non sempre le cose stanno così: io non voglio
mancare di patriottismo nei confronti di que~
sta alta Aula, ma studiando le discussioni che
si sono svolte alla Camera dei deputati ho
visto che in maniera più coraggiosa altre volte
gli stessi deputati di sua parte, onorevole Cia~
sca, hanno introdotto delle sostanziali modifi~
che anche alle voci del bilancio deII'Istruzione.
E se mi permette, visto che manca in questo
momento il senatore Giardina, vorrei osse'r~
vare che mi pare strano che il relatore Giar~
dina, che pure ha steso un documento così di~
ligente e dettagliato, dica a pagina 19 della
sua relazione, là dove si parla delle biblioteche,
che quest'anno sono stati aumentati di
29.700.000 lire gli stanziamenti al capitolo 178,
nei confronti del precedente esercizio. E in~
voce proprio in relazione a questa voce che
alla Camera dei deputati, il 21 ottobre scorso,
venne proposto dalla Commissione dell'istru~
zione e votato dal]' Assemblea un emendamento,
che portava da 200.000.000 a 229.700.000 lire
gli stanziamenti per le biblioteche. N on è vero,
dunque, che quest'anno ci sia stato un aumen~
to, anche se insufficiente, come aff.erma il se~
natore Giardina, per le biblioteche; il fatto non
si riferisce a questo bilancio, ma al bilancio
precedente.

Ma la -cosa che deve essere chiarita è un'altra.
Ho seguìto il resoconto stenografico della di~
scussione alla Camera ed ho visto che in fondo
non c'è stata una grande battaglia su questQ
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emendamento. Questa volta i censori del Te~
SOl'Onon sono intervenuti per esigere una co~
pertura, prima di lascIar ,introdurre delle nuo~
ve uscite nel bilancio. La cosa è stata risolta
in modo molto amichevole, perchè c'era' l'ac~
cordo di tutta la Commissione.

CIASCA. Mi permetta onorevole Donini una
breve interruzione: anche nel Senato si è par~
lato e si è presa coraggiosamente posizione con~
tro la Ragioneria de'llo Stato. Il relatore di tre
anni fa del bilancIo dell'Istruzione ha insistito
con una parola che allora parve troppo ener~
gica, troppo coraggiosa, forse ardIta; se lei
ricerca potrà trovare conferma di quanto le
dICOnella relazione che era abbastanza lunga
quasi quanto quella del senatore Giardina. In
quanto alla voce dei 29.700.000 lire m aggiun~
ta, si tratta di un'aggIUnta effettiva dello
scorso esercizio finanziario. Posso consentire
con lei che è insufficiente, dato l'aumento dal
costo dei libri, delle rilegature.

PRESIDENTE. Senatore Donini la prego
di continuare.

DONINI. Prendo atto della prima parte della
sua rettifica, onorevole Ciasca; ma per quel
che riguarda lo stanziamento dei 29 mIlIoni e
rotti, sta di fatto che quest'anno non vi è stato
nessun aumento per le bIblioteche. Lo stanzia~
mento è identico a quello del bilancio prece~
dente.

Tuttavia queste sono soltanto delle osserva~
zioni margmali. La sostanza è che noi siamo
stanchi di questo vostro modo di agire, non
tanto qui, dove c'è una correttezza formale nei
nostri rapporti, ma quando vemamo poi pre~
sentati sulla vostra stampa come nemici del
Parlamento, come sabotatori della discussione
sul bilancio. Se abbiamo agito in quel determi~
nato modo, è stato in pieno accordo col Sin~
dacato nazionale della scuola media, che è di~
retto da vostri amici. Voi invece, mentre da
una parte ci spingete a prendere determinate
misure, in sede di dibattito assumete poi delle
posizioni contrarie, in modo che avete sempre
ragione, o prima o dopo, e per di più rove~
sciate la situazione sulla stampa. Mi pare che
non sia molto bello voler far passare i sena~
tori di questa parte, i colleghi socialisti e co~

munisti, come coloro che intenderebbero sabo~
tare il dibattito sul bilancio, mentre semmai
era proprio per impedire la svilizzazione della
procedura parlamentare che noi domandavamo
ieri di poterci riunire in sede di Commissione,
per discutere ancora di questi problemi e rin~
viare fino alla lI).odifica di alcuni capitoli del
bilancio il dibattito pubblico.

Si nota insomma un atteggiamento che a me
sembra non eccessivamente democratico nei
confronti di quello che è il dovere dell'opposi~
zione, anche quando è ben noto che alla fine
non potremo se non esprimere dei voti di cui
si tiene il conto che tutti sanno.

Una seconda osservazione preliminare è
quella che riguarda una certa altezzosità da
parte di molti nei confronti delle deficenze
della scuola. SI vorrebbe quasi nmp,roverare
ai giovani, agli studenti, di avere una ecces~
siva volontà dI farsi avanti: mi riferisco so~
prattutto all'istruzione umversitaria. Ci si ram~
marica quasi che siano così numerosi glI stu~
denti, si pretende che siano troppi, si citano
le statistiche: glI studenti universitari sono
226.243 !

Ho qui sotto gli occhi gli atti di un recente
congresso dell' AssocIazione nazionale dei pro~
fessori ulllversitari di ruolo dove, accanto a
molte cose giuste, trovo questa deplorazione
del fatto che troppa g€nte voglia accedere alle
scuole superiori. Anche se noi ci limitiamo alle
statistiche, i 226.243 studenti universitari rap~
presentano appena lo 0,4 per cento della po~
polazione, una cifra che sarebbe considerata
milllma qualora ci fosse una struttura sociale
diversa, perchè il Paese ha bisogno di medici,
ingegneri, architetti, professori, artisti, studio~
SI, ha bisogno di tutti quelli che possono ren~
dere più grande e più alto il prestigio culturale
del nostro Paese.

È vero che in alcuni Paesi, come leggo in
una recente pubblicazione fatta da11«Centro
studi» dell'V.N.U.R.I. ~ sono gli studenti uni~
versitari, e non i docenti, che ci hanno man~
dato del materiale statistico molto interessante
sulla distribuzione degli studenti in vari Paesi
~ in Svizzera, per esempio, la percentuale è
solo dello 0,34 e in Svezia dello 0,20 per cento;
ma sono Paesi a popolazione molto bassa, e con
l'aumento della popolazione la percentuale deve
salire, si ha uno sviluppo geometrico non arit~
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metico. Il confronto con la Svizzera, dove gli
studenti universitari rappresentano solo lo
0,3 per cento, non ci autorizza affatto a trovare
elevata la nostra percentuale dello 0,4 per
cento; se facciamo il confronto tra l'Italia e
grandi Paesi come gli Stati Uniti d'America
o l'Unione Sovietica, vediamo che si passa allo
0,8 per cento negli Stati Uniti e addirittura
all'l per cento nell'Unione Sovietica.

Mi sembra del resto che non sia molto bello
che proprio da parte dei professori universi~
tari venga l'invito agli studenti a sfuggire gli
insegnamenti superiori. Dovremmo essere tutti
d'accordo, anche in sede di discussione di questi
problemi in Senato, che non bisogna cercare
di sopprimere, anzi stimolare la corrente dei
giovani che vogliono accedere all'insegnamento
superiore, che vogliono formarsi una cultura
anche se non sono dotati di mezzi di fortuna.
E per questo la Costituzione prevede che a
tutti debba esser data la possibilità di rag~
giungere i gradi più alti degli studi, mediante
borse di studio, assegni alle famiglie e altre
provvidenze che per ora esistono solo o in
gran parte sulla carta.

Noi dovremmo spogliarci di questo stato
d'animo di sufficienza nei confronti di coloro
i quali chiedono di partecipare aHa cultura
superiore. Semmai, quello che non va non _ è
il numero degli studenti, ma il tipo di diploma
e di laurea, le eccessive esigenze di titoli pre~
scritti da certi concorsi pubblici: si chiede il
dottorato anche per fare lo scrivano! La strut~
tura è sbagliata, non il desiderio di cultura,
che anzi bisogna incrementare con misure con~
crete. Gli strati più poveri della popolazione
devono poter accedere all'insegnamento supe~
riore che è fonte, non solo di guadagno, ma di
grande apertura sociale, morale, di grande
apertura civile per il maggior bene della no~
stra nazione.

Dette queste poche cose introduttive, mi si
permetta di passare subito alla discussione dei
tre punti che vorrei trattare questa sera.

E incomincio senz'altro con la tragica sto~
ria, con la dolente storia delle bibliotecheita~
liane. Parlo in primo luogo delle biblioteche
governative, direttamente amministrate dallo
Stato. Tragica storia: abbiamo visto che da
200 milioni di due anni fa si è passati l'anno
scorso a 229 miliolli e quest'anno lo stanzia~

mento è rimasto immutato. E questo per 32 bi~
blioteche, senza contare le 15 sovrintendenze
bibliografiche, senza contare le 10 biblioteche
equiparate alle biblioteche pubbliche governa~
tive, che godono di un contributo annuo mi~
nisteriale e nel bilancio sono soltanto menzio~
nate, a- titolo indicativo, sotto la voce «biblio~
teca dei Girolamini» di Napoli, ma che in
verità sono dieci (Montecassino, Praglia, Su~
biaco, Montevergine, Grottaferrata, ecc.). Que~
ste biblioteche religiose portano a 42, più le
sovrintendenze, il numero degli istituti biblio~
grafici che debbono essere amministrati con
229 milioni!

Di fronte a questa situazione veramente an~
gosciosa, ecco nel capitolo successivo 100 mi~
lioni per il « Centro nazionale per il Catalogo
unico ». Badino gli onorevoli colleghi: noi non
siamo affatti contrari a che siano prese inizia~
tive di questo genere, a condizione che non
siano feudo del Partito al potere. Ma l'incon~
gruenza esiste: non si possono comprare nuovi
libri per le biblioteche, e vengono stanziati 100
milioni 'per [are il catalogo! Ben venga questo
catalogo unico; lo si porti a termine anzi un
pochino più in fretta di quanto non si vada
facendo, perchè ho l'impressione che se si con~
tinua di questo passo, malgrado i c,ento e più
impiegati adibiti per la sua compilazione, non
potremo avere nella nostra vita la gioia di
andarlo a consultare. Come mai Gonella e Se~
gni hanno trovato 100 milioni per il catalogo
unico, mentre la «Vittorio Emanuele» di
Roma non ha neanche 7 milioni per comprare
nuovi libri e periodici?

La situazione è veramente umiliante.
."

Presidenza del Vioe Presidente MOLÈ

(Segue DONINI). Vediamo alcuni dati, e
non soltanto scelti da quella parte del mondo
dove questi problemi sono stati affrontati e in
gran parte risolti con grande audacia, ma al~
l'interno stesso del così detto mondo atlantico
(auguriamoci che anche per voi il mondo torni
presto a non essere più soltanto il mondo
atlantico, ma il mondo intero, con un'unica
organizzazione, nella quale ogni N azione possa
collaborare senza avere di fronte a sè schiera~
menti avversi). Prendiamo, ad esempio, la
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Germania occidentale. A Monaco di Baviera,
la biblioteca, che ha 2 miliani di volumi, un
po' più della Biblioteca Nazionale di Roma,
ha una dotaziane annua di 44 milioni, men~
tre la «Vittorio Emanuele» ha soltanto dieci
milioni, dei quali una buona parte va per le
rilegature dei volumi, che sono carissime; la
biblioteca di Bonn, con poco più di mezzo
milione di libri, un terzo cioè della «N azio~
naIe » di Roma, ha una dotazione di 17 milioni.
Delle biblioteche americane (in questo caso
1'America è talmente diversa, talmente lontana
dalle nastre possibilità, che ho quasi scrupolo
di citarla), la biblioteca dell'Università di Co~
lwm.bia, dave ho studiato, con circa 2 milioni
di libri, ha una dotaziane di 150 milioni per
salo acquisto libri e periodici. E se passiamo
alle biblioteche del Paese dell'orco, del Paese
dove secondo una certa stampa non vi sarebbe
altro che la sete di sopraffare e di dominare,
nell'Uniane Sovietica la sala biblioteca «Le-
nin » di Mosca ha 1.500 funzionari, mentre in
Italia per tutte le bibliateche, se non sbaglia,
abbiamo paco più di 300~350 impiegati.

CIASCA. Non arr,ivano neppure a 300.

DONINI. Con i 156 di rualo e tutti gli altri,
si arriva appena a qualcasa di più di 300
impiegati, mentre, carne dicevo, nell'Unione
Sovietica una sola biblioteca ha 1.500 funzia~
nari. È vera che alla biblioteca «Lenin» ci
sano 15 milioni di libri; ma questi libri non
sono caduti dal cielO', non c'eranO' un certa
numero di anni fa, non c'eranO' neppure dieci
anni fa. SiamO' dunque di frante a un proce-
dimento regolare e sistematico, per cui la co~
tituziane di grandi biblioteche viene conside~
rata come uno dei compiti fondamentali della
Stata. «La glaria di una biblioteca ~ ha
detta uno dei fandatori di questo Stato ~ nan
consiste tanta nel numero delle novità ch'essa
cantiene, ma nell'ampiezza con cui fa circalare
i libri tra il pOrpalo, nel numera dei nuovi
lettori, nella rapidità con cui viene soddisfatta
qualsiasi bisogno librario, nel numero dei vo~
lumi distribuiti a domiciliO', ne~ numero dei
bambini che si dedicanO' qlla lettura ».

Noi abbiamO' tanto parlato dei vari tipi di
scuole, ed è certo' che il primo compito della
Stato è di assicurare uno svalgimento nor~

male della scuola, in tutti i suoi gradi; ma
non dimentichiamo che la biblioteca è la
grande scuola della pav€ra gente, è la stru~
mento della diffusione della cultura in mezzo
al pO'polo. Invece le dotazioni per le biblioteche
diventano di anno in anno sempre più insuf~
ficienti e non possiamo non v€der€ in ciò un
certo disprezzo per la diffusione della cultura.
Tanto più che, studiando bene questo bilancio,
andando a esaminare le vaci anche nel settore
delle spese straardinarie, noi ci accorgiamo
che per fare un'altra politica i fandi si tro~
vano. Per tutte le bibliateche nazionali o am~
mini,strate dallo Stata, si stanziano meno di
230 milioni; ma per alcune nuove istituziani,
che sarebbero lodevolissime se fassero a dispa~
siziane di tutti i cittadini e non solo di pochi
gruppi, come i «Centri di lettura », si spen~
dona somme ben superiori! Questi dati non
appaiono in dettaglio, al capitalo 266 del bi~
lancio; ma è notoria che lo stanziamento per
qu€sti Centri è stato portato da 240 a 300 mi~
lioni, cioè moUo più di quanto non ricavano
tutte le biblioteche governative messe insieme.
Questi «Centri di lettura» potrebbero svol~
gere una funzione estremamente importante,
ma in realtà sono il pascola chiuso di alcuni
alti funzionari, che sfuggono ad ogni controllo.

Non parlo a vanvera, onorevoli senatori, e
potrei ricordarvi che in una interrogazione in
corso davanti alla Camera dei deputati si do~
manda come mai questi «C€ntri di lettura»
abbiano considerata laro speciale dovere di
diffondere il libro di Kravcenco contro l'Unio~
ne Sovietica e altre pubblicazioni di parte. E
come non preoccuparsi, quando consultiamo la
pubblicaziane ufficiale che ormai da tre anni
si stampa per questi « Centri di lettura », « Il
Leonardo»? A parte il modo come viene sfrut~
tato il nome di questo grande spirito umani~
stica, presentato come una specie di ricetta l'io
enciclopedico, che cosa credete che possa trarre
da questa pubblicaziane il nostro popolo, quan~ .
do vi legge come si debba curare la linea e
fare attenzione a non ingrassare? Ma se non '
mangiano abbastanza! (Ilarità). In un'altra
pagina del « Leonardo» è spiegato che bisogna
salire a piedi le scale di casa, per mantenersi
in forma; ma la povera gente vive in grotte
e in tuguri, altro che salire le scale! Queste
cose le potete andare a raccontare alle ragazze
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dei Colleges americani, ma non a chi deve
ancora lottare per conquistarsi un minimo di
vita civile. Anche cùsì, i vostri « Centri di let~
tura» manifestano il loro profondo distacco
dalla vita e dalle condizioni del popolo, a cui
pure dovrebbero indirizzarsi.

Penso che, anche senza mettervi una dose
di malizia, si potrebbe ovviare a molti incon~
venienti se invece di lasciare queste iniziative
a'lla buona o cattiva grazia di alcuni dirigenti
o amici del Partito dominante, le si facessero
rientrare sotto il controllo generale dello Stato,
dei vari Partiti, delle varie organizzazioni, enti
e associazioni di tutti i cittadini che, essi pure,
contribuiscono a versare questi fondi. L'anno
scorso erano 240 milioni, quest'anno sono 300
milioni già stanziati, sui quali gli uomini che
rappresentano tutti gli strati del Paese non
hanno modo di esercitare alcun controUo.

Questo ho voluto osservare anche perchè non
è vera l'obiezione che mancano sempre i fondi.
I fondi si trovano per determinate iniziative
e non per altre.

E mi trattengo br,evissimamente sulla que~
stione della <~Vittorio Emanuele ». Il s,enàtore
Giardina, parlando del problema della Biblio~
t,eca Nazionale di Roma afferma ancora una
volta che occorre una legge speciale e che si
richiedono molti miliardi. Non voglio fare della
propaganda pro domo rnea, ma ormai da otto
mesi è glacente, immobilizzato e praticamente
cloroformizzato, presso la 7" Commissione, un
progetto di legge che io stesso ho presentato
per la « Vittorio Emanuele », con questo strano
risultato, che da una parte mi si è detto che
chiedevo una somma troppo esigua e dall'altra
che non c'era neanche un soldo da spendere
per costruire un nuovo edificio. Si poteva al~
meno discutere e 'Vedere. La mia proposta
di legge venne presentata almeno due mesi
prima della chiusura dei bilanci del nuovo
esercizio, e si era ancora in tempo per intro~
durre lo stanziamento di tre miliardi che chie~
devo inizialmente, e che poteva p.oi essere
aumentato. Noi avremmo certamente votato
quaLsiasi proposta tendente ad aumentare 10
stanziamento per rifare la «Vittorio Ema~
nuele »! Oggi si dice che ci vuole una nuova
legge, e sia pure: evidentemente c'è qualcuno
a cui non piace una legge con la sigla «D»
e che preferirebbe altre iniziali. Ma intanto

le Cose non vanno avanti e la «Vittorio Ema~
nuele» continua a dibattersi nella situazione
che è ben nota a tutti voi, onorevoli senatori,
e costituisce uno degli aspetti più tristi della
vita culturale della capitale.

Alla « Vittorio Emanuele» il personale è so~
vraccal'ico di lavoro, i lettori attendono, i fat~
torini devono percorrere chilometri e chilo~
metri, i funzionari di ogni tipo sono sacrifi~
cati, e fino a qualche tempo fa temevano per~
fino di entrate nell'edificio se non a stomaco
vuoto, perchè il Genio civile riteneva un ca~
rico anche di solamente un chilo in più come
sufficiente per fare crollare tutto.

Oggi si è in parte provveduto, con ingenti
spese, alle deficienze architettoniche e strut~
turaH dell'edificio; ma continua la vita gl'ama,
senza possibilità di sviluppo della Biblioteca:
non si possono eseguire copie fotografiche dei
manoscritti, non si possono consultare micro~
film, non si possono offrire agli studiosi e al
pubblico quelle facilitazioni che un grande isti~
tuto bibliografico dovrebbe fornire.

Si dice che l'Italia è povera e manca di que~
sti mezzi perfezionati; ma è un insulto, fra
l'altro, alle capacità e al genio de1Je stesse cate~
gorie specializzate in questo campo. Qualche
anno fa i funzionari della «Vittorio Ema~
nuele » furono invitati a visitare la nuova bi~
blioteca della F.A.O., che ha sede in quel mo~
struoso ~edificioche rovina il paesaggio archeo~
logico di Roma presso l'obelisco di Axum. A
questi poveri bibliotecari, che non possono si~
stemal'e i loro libri, venivano descritte le me~
raviglie della nuova biblioteca, g1i schedari, le
scaffalature metalliche, i carrelli scorr1evoli. ecc.
Ma chi ha costruito tutto questo? Tutto que~
sto è stato costruib non solo con i nostri soldi,
con i fondi del nostro bilancio, ma anche da
ditte italiane, che hanno lavorato per un or~
ganismo internazionale, di marca americana.
Nel frattempo non si trovano i pochi miliardi
necessari per costruire un nuovo edificio fun~
zionale e centrale per la « Vittorio Emanuele ».

Può darsi che in questo momento le cose si
presentino sotto una luce più prOlTIlettente,
in seguito allo scoppio dello scandalo e all'in~
surrezione ,del1'opiniùne pubblica, nella scorsa
estate. Soltanto dopo l'agitazione condotta in~
torno a questo problema da bibliotecari, pro~
fessori, scrittori, sindacati, organizzazioni gio~
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vanili e femminili, al Ministero dovettero pre~
occuparsi della mancanza dì una biblioteca na~
zionale in Roma e il ministro Segni nominò
una Commissione di studio. È uno di quei
casi, che a noi paiono bene auguranti, in cui
dopo aver discusso tre o quattro mesi la Com~
missione degli esperti, dei sapienti, accetta in
pieno il suggerimento deHa povera, umIle
gente. Anche gli umili infatti avevano pro~
prosto che invece di stare a rabberciare jl
vecchio palazzo del Collegio Romano, si co~
strUlsse un nuovo edificio in un'area dema~
niale centrale, che il Comune o lo Stato avreb~
bel'o trovato facilmente. Se non erro, nella re~
lazione presentata dalla CommIssione, presIe~
duta dal nostro collega professor Ferrabino,
si indica come area adatta o il Macao, prima
che se lo mangino tutto gli speculatori, o altra
zona che non ricordo, nei pressi dei Fori im~
peri ali.

MARTINO, Ministro della pubblica istru~
ziolne. Vicino alla Basilica di Massenzio.

DONINI. C'è '101uta però questa pressione
dal basso" Vedete tra l'altro l'importanza che
ha il mettere 111movimento gli strati popolari.
Quando noi diciamo che non basta il Parla~
mento, elle occorre portare l'iniziati'V'a tra le
masse, che occorre discutere e portare questI
problemi anche III mezzo al popolo, una volta
tanto resta dimostrato praticamente che su
questa strada si può arrivare a rIsultati con~
cret i. Le proposte della Commissione ora si
trovano davanti all'onorevole MInIstro. Noi ci
augUrIamo che le cose procedano sollecita~
mente e che il problema venga risolto al più
presto, con nuovi stanziamenti nel bilancio" se
non si vuole accettare il principio della legge
da me proposta, perchè nel frattempo la gente
elle va alla «VIttorio Emanuele» continua ad
essere sottoposta a fatiche e disagi inammis~
sibili per poter leggere, studiare e formarsi
una cultura.

Recentemente si è tenuto a Firenze un Con~
vegno per le biblioteche, dal 6 al 7 marzo; non
è stato soltanto un convegno dI categoria, di
biblIOtecari e di autori, di gente legata cioè
alla diffusione o alla fabbrica del libro, ma
un incontro tra amici del libro, lettori e scrit~
tori, organismi sindacali e professionali, di~

rettori di piccole associazioni culturali locali,
venutI dalle PugHe, dal Veneto, da tutto il
.t'aese. È stata un'occaSlOne estremamente fa~
'lorevole per dIscutere del problema fonda~
mentale, che non è soltanto quello di nuovi
scanzlamentI per le biblIoteche, ma è ancl1e
quello dI saper creare una vIta culturale in~
corno al libro, affinchè la biblioteca diventi un
centro di cultura, dove si tengano conferenze,
mostre, dibattItI,. un centro di organizzazIOne
elementare della cultur,a per quegli strati che
non hanno la possibilità di poter frequentare
le scuole superiori. Risolvere 1 problemi su
scala locale, provinciale, nazionale: questo ha
chIesto il Convegno di Firenze in un telegram~
ma rivolto all'onorevole Ministro e ai Presi~
dentI delle Assemblee, d'accordo con il Sinda~
ca~o nazIOnale degli scrittori, con le associa~
zIOni di carattere bibliografico della Toscana,
con il Centro popolare del libro.

Su questa strada noi pensiamo che si possa
finalmente fare qualche passo avanti. Occorre
USCIredalle semplici recriminazioni e relative
promesse. Io non presenterò nessun ordine del
gIOrno su questa questione, perchè gli annali
parlamentari sono pieni di mozioni, ordini del
gIOrno, interrogazioni ed interpellanze sulle
biblioteche, che rimangono lì a documentare
che della brava gente ha avuto l'idea di atti~
rare l'attenzione del Governo su questi pro~
blemi, che dall'altra parte è stato risposto fa~
Tlorevolmente e che poi non se n'è fatto niente.
Io non presenterò nuovi ordini del giorno in
materia, ma desidero in sede di discussione.
porre con forza questo problema, che è diven~
tato veramente uno scandalo per il nostro
Paese.

E passo al secondo punto che mi ,propongo
di trattare: il problema del riordinamento
della vita artistica nazionale e della dura esi~
stenza degli artisti italiani, praticamente ab~
bandonati a se stessi in un tipo di società dove
non esistono più mecenati che abbiano la ca~
pacità di incoraggiare l'arte anzichè incorag~
giare l'artificio o la contraffazione deU'arte.

Il problema ha tre aspetti.
Il primo è quello della riorganizzazione del~

la vita artistica nazionale (Mostre d'arte, la
Biennale, la Triennale, la Quadriennale, le
Mostre regionali e provinciali), compito che è
rimasto insoluto dalla liberazione in poi ed è
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di stretta pertinenza del Ministero della pub--
blica istruzione.

Il secondo aspetto è quello veramente com~
movente e tragico di dar lavoro agli artisti.
Anche qui la nostra Repubblica, che costitui~
see, senza dubbio, un passo innanzi su tutta
la precedente struttura della vita sociale, ave~
va accennato a voler fare qualcosa. Nel 1947
venne presentata all'allora ministro Gonella,
che ne fu entusiasta (sono sempre entusiasti
e poi le cose rimangono lì a dormire) la pro~
posta che, per dare lavoro agli artisti, e sono
oltre 4.000 gli artisti italiani delle varie cate~
gorie (pittori, scultori, incisori, ceramisti, me~
daglisti, ecc.), per dare il pane agli artisti, dal
momento che lo Stato è assente o quasi, ve~
nisse stabilita per legge una percentuale mi~
nima del 2 per cento, in tutti i progetti di
nUOTlecostruzioni che implicassero più di 50
milioni di spesa, da investire effettIvamente
in opere affidate sul posto agli artisti. Non se
n'è fatto nulla. E qui la responsabilità è so~
prattutto del Mini,stero dei la'Vori pubblici.

La terza questione è da poco tempo risolta
o almeno avviata a soluzione: la Cassa di as~
sIstenza delle Belle arti. Proprio dieci giorni
fa è stato firmato il decreto del nuovo Statuto,
per il quale gli artisti -italiani si sono battuti
nove anni. Ci rimane tuttavia da esprimere
un voto, voto che gli artisti attraverso le loro
organizzazioni sindacali hanno già fatto per~
venire al Gruppo parlamentare degli «Amici
dell'arte»: che siano cioè aumentate le som~
me iscritte in bilancio per questo fondo. Il
decreto ha concesso finora soltanto 10 milioni
sul bilancio della Pubblica istruzione, e non è
un regalo ma il ricavato di quanto entra nelle
Casse dello Stato attraverso una percentuale
sui biglietti d'ingresso ai musei. Il voto degli
artisti, soddisfatti per aver visto accolta que~
sta prima loro rivendicazione, è che si possa
portare almeno a 60 milioni lo stanziamento
e . con un provvedimento di legge si disponga
inoltre un fondo di previdenza per gli artisti
vecchi e malati e per i familiari di artisti
scomparsi senza lasciar mezzi finanziari suf~
ficienti. Abbiamo sentito qualche settimana fa
il nostro il1ustre collega, lo scultore Canonica,
intervenire in sede di Commissione su questo
problema a favore della vedova di Riccardo
Zandonai la quale, dieci anni dopo la morte

del consorte, versa in gravissime difficoltà fi~
nanziarie.

Onorevole Ministro, noi abbiamo imparato a
memoria, fin dai banchi del ginnasio e del
liceo, le nobIli ed elevate espressioni della
letteratura classica e moderna che esaltano
l'uomo. Diceva il tragico greco: «Molte sono
le cose meravigliose sulla terra, ma niente è
più meraviglioso dell'uomo ». Ci abbiamo cre~
duto, lo abbiamo sentito ripetere in ogni se~
colo da persone illustri nel campo delle let~
tere, delle arti e delle scienze; ma poi questo
uomo, di cui non c'è nulla di più meraviglioso,
è quello che voi conoscete, quello che non può
avere una vita decorosa e felice, quello che se
muore senza aver imbrogliato il prossimo non
può lasciare alla propria famiglia nemmeno i
soldi per vivere. Questo è l'uomo reale, non
l'uomo di Euripide, di un primo timido demo~
cratico della società greca di oltre 2400 anni
fa; l'uomo che non può vivere di elogi, dI de~
finizioni teoriche, ma deve essere liberato da
tante piccole e grandi sofferenze, che sfug~
gono alla storia e alla letteratura.

Gli artisti italiani, pur rallegrandosi di que~
sta loro prima vittoria, intendono continuare
questa battaglia, perchè siano assicurati gli
stanziamenti indispensabili e si possa soppe~
rire a delle necessità come quelle che il sena~
tore Canonica ci ha ricordato.

Vorrei ancora dire qualcosa sulla famosa
legge del 2 per cento. Anche qui, come si fa
a presentare di nuovo degli ordini del giorno
per esigerne il rispetto? Vene sono già trop~
pi, le due Camere ne sono piene. La questione
è di carattere morale oltre che giuridico. Ono~
revo'li colleghi, la legge è stata votata nel
1949, ma non è stata mai applicata. Si cercò
di applicarla quando si iniziò la ricostruzione
della stazione Termini, ma il ministro D'Ara~
gona a suo tempo si oppose, perchè non gli
piaceva il progetto. Ripeto: non è il Ministero
della pubblica istruzione in questo caso dirct~
tamente in causa. La responsabilità maggiore
è de'l Ministero dei lavori pubblici; e la cosa
ci è stata ripetuta a sazi età. Tuttavia, il Mi~
nistro della pubblica istruzione, rispondendo
quattro anni fa ad una interrogazione del se~
natore Cermignani, s'impegnava formalmente,
assicurando che non avrebbe mancato di vi~
gilare affinchè la legge avesse la sua integrale
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attuazione. Siamo nel 1954, sono passati quat~
tro anni e la legge continua ad essere violata.
Peggio, si cerca ora di sfuggire all'obbligo
di questa disposizione di legge facendo divi~
dere i preventivi in lotti, in modo che non
risulti mai un progetto che costi più di 50 mi~
lioni. Ed in questa maniera vengono sottratti
alla vita artistica nazionale non già aei fondi
aleatori, superflui, ma indispensabili. Permet~
tetemi la parola non parlamentare: vengono
rubati ogni anno 400 milioni ai 4.000 artisti
italiani, che potrebbero disporre di 10'0.000
lire di più ciascuno per pagarsi lo studio, com~
perarsi i materiali di lavoro e spesso per
mangiare.

RUSSO. LUIGI. E ne soffre il patrimonio
artistico nazionale.

D0.NINI. È vero che gli artisti sono sempre
liberi di presentare ricorso al Consiglio di
Stato, e dovranno pur fari o, alla prima nuova
violazione della legge. Ma tutti sanno a che
cosa portano queste lunghe, costose procedure.
Io ho fatto ricorso tre anni fa, quando mi li~
mitarono l'uso del passaporto, e la risposta
che ebbi, dopo due anni, fu che la mia richie~
sta era irrecevibile!

Ma, a p'arte questo, vorrei osservare che
vi è qui una questione profonda di moralità
dello Stato, ai moralità civica. Giorni fa ho
ricevuto dall'Ufficio del registro una lettera
minatoria: avevo dimenticato di pagare il ca~
none delle radio~audizioni per quest'anno, sono
passati appena due mesi dalla scadenza ed
eccomi minacciato di tutti i rigori della legge.
Mi si impone di pagare le 2.460 lire immedia~
tamente e si precisa che, se entro cinque giorni
dalla data della presente non avrò effettuato
il versamento, si darà corso al procedimento
per la « riscossione coattiva ». Io so abbastan~
za bene che cosa vupl dire tutto questo; ma
la povem gente, quando riceve queste lettere
minatorie, vede già l'usciere, i carabinieri,
la pubblica sicurezza alla porta, la disgrazia
sulla famiglia, senza dire che non di rado si
arriva effettivamente al sequestro.

Se mi permette, signor Presidente, aggiun~
gerò che ho pagato subito la rata del canone
all'Ufficio del registro, perchè ho bisogno di
conservare il mio apparecchio per ascoltare il

giornale~radio delle 11,30, ogni sera, non quel~
lo della R.A.I. delle 11,15, ma l'altro, « Questa
sera in Italia », che mi permette di sapere
tutto quello che la R.A.I. mi nasconde (Ila~
rità).

Ma insomma, contro un cittadino che com~
mette una infrazione minima di questo ge~
nere ecco immediatamente mobilitata la forza
dello Stato, con un formulario impressionante;
e quando lo Stato si rifiuta di applicare una
legge votata e di effettuare i versamenti do~
vuti, nessuno interviene, nessuno fa sentire se
non delle flebili proteste.

.Io ho un po' l'impressione che dietro questa
vera e propria persecuzione degli artisti, pri~
vati del1'indispensabile per poter vivere, vi
sia il tentativo di punire gli artisti italiani
per il loro coraggio sociale, politico, civico,
per il loro coraggio artistico. Punirli, non
tanto perchè, come sentiamo ripetere ogni
tanto dai propagandisti dei Comitati civici e
dal loro Governo, sono tutti comunisti: lo
sanno benissimo che non sono tutti comunisti.
Ma perchè, ad onore dell'arte italiana, questi
artisti, senza differenza di partito o di opi~

, nione politica o religiosa, restano uniti, lavo~

rano insieme, si rifiutano di mettere al bando
i loro colleghi socialisti e comunisti, si man~
tengono fedeli a questi loro ideali di pacifica
e civile convivenza.

E sono puniti!
N oi potremmo ricordare la storia di tanti

di questi nostri amici e delle loro esperien~
ze. Il primo avventuriero può andare al Mi~
nistero degli esteri e farsi dare un passaporto,
per il lecito o per l'illecito; abbiamo letto l'al~
tro ieri sui giornali che bastava che qualcuno
telefonasse al ministro Mazzolini, il grande
ras dei passaporti, a nome della Segreteria di
Stato del Vaticano, cioè di un oI'gano che di~
rige la politica internazionale di uno Stato
estero, perchè subito venissero rilasciati tutti
i passaporti richiesti, senza nemmeno accer~
tarsi che non fossero dei truffatori, come e£~
fettivamen~e erano. Mi si spieghi, tra l'altro,
come può il Ministero degli esteri di un altro
Paese chiedere direttamente un passaporto a
palazzo Chigi, con una semplice telefonata di
monsignor Montini, e aver subito tutto quello
che desidera. Ma quando Guttuso deve andare
a Praga o a Parigi, ma quando Mazzacurati,
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quando tanti altri sono invitati all'estero per
mostre, per incontri, per conferenze, allora
non si può bussare alla porta del ministro
Mazzolini o a quella di tutti gli altri che stan~
no dietro di lui senza sentirsi ripetere la stes~
sa frase: che occorre prima un'inchiesta del
Ministero dell'interno e poi di quello degli
esteri, perchè siamo tutti sospetti, sovversivi,
nemici della Patria, intenti a svilizzare il
nome dell'Italia nel mondo.

Si è tenuta due mesi fa una mostra delle
opere d'arte di Guttuso a Praga:. questa mo~
stra è stata visitata da decine di migliaia di
persone, tutta la stampa ne ha parlato ed an~
cora oggi se ne discute liberamente, anche in
contrasto con le tendenze artistiche di alcuni
di questi Paesi, perchè questo è il dialogo che
conta nell'arte. E questa sarebbe la &vilizza~
zione derI'arte italiana all'estero!

E poichè non mi fu concesso di farlo a suo
tempo, illustre Presidente, mi si permetta di
ricordare oggi in quest' Aula il nome di un
grande scomparso; il maestro Willy Ferrero.
Noi che l'abbiamo avuto amico sappiamo
quante sofferenze gli è costato il fatto di aver
dedicato la sua vita di artista alla difesa dei
meno abbienti, partecip,ando attivamente al
movimento mondiale per la pace e perdendo
così scritture, impegni, possibilità di inviti
ufficia1i e di laute retribuzioni. Tre mesi di
attesa, per poter andare a fare un giro di
concerti in Unrgheria, mentre il primo inetto
raccomandato dai potenti e dagli amici degli
amici di un Ministro trova subito tutte le
strade aperte!

Io in questa occasione voglio commemorare
il nome, la memoria del caro maestro, del~
l'amico Willy Ferrero, ch'io vidi quando avevo
dieci anni dirigere per la prima volta al Co~
stanzi, bambino, con i riccioli neri, ed io tre~
mebondo per questa rivelazione d'arte ero più
che mai compreso della mia pochezza di fronte
a lui, che stupiva le folle e i grandi di tutte
le nazioni. É nel commemorarlo, voglio ag~
giungere che il fatto che egli abbia dovuto
tanto soffrire e che forse le persecuzioni su~
bìte in questi ultimi anni, l'isolamento, la
mancanza di possibi1ità di espletare le sue at~
tività come meritava, abbiano contribuito ad
aggravare ,il male che è stato causa della sua
scomparsa, tutto questo ce lo rende doppia~
mente caro.

Quanto di più bello e di più nobile ha avuto
il popolo italiano nel campo dell'arte, della
letteratura, della scienza, si è sempre maniEe~
stato attraverso la sofferenza, le persecuzioni,
attraverso il dolore. Oggi ancora l'artista ita~
liano è condannato a soffrire, quando non ac~
cetta la brutta; turpe consegna dI cantare le
glorie di una classe dirigente che sta sproco
fondando nella vergogna, come voi ben cono~
scete. (Applausi dalla sinistra).

Ripeto, non è che siano tutti comunisti gli
artisti italIani, anche se molti e tra i miglIori
non lo nascondono affatto. Ma c'è il fatto della
loro bella alleanza, c'è il fatto che nel loro
Sindacato nazionale si' raccolgono oltre 1.300
artIsti, e che intorno a loro troviamo altre
migliaia di uomini e donne che pur non ade~
rendo, per timore dì essere tagliati fuori da
ogni attività, seguono però la stessa corrente
di progresso culturale e sociale; mentre non
più di 300~4o.0 sono iscritti negli altri tre Sin~
dacati della C.I.S.L., dell'U.C.A.!. e della U.I.L.
Questa unità è quella che a noi preme soprat~
tutto di rilevare. L'artista italiano, anche
quando viene invitato, sollecitato in mille
modI a tradire le sue idee, per ottenere una
7ita comoda, l'artista italiano si mantiene f€~
dele al popolo e spesso, anche senza volerlo,
canta le lodi di quegli stessi ideali che gli
chiedono di combattere. .

Onorevoli colleghi, toccherà anche a noi di
questa parte rimettere in circolazione alcul1l
dei brani più belli dei testi della storia ebraica
e cristiana? Ricordate certo quell'episodio bi~
blico quando il re di un popolo che combatteva
Israele chiarnò un indovino, un mago, e gli
disse: va e maledIci le tende del nemico. E
Balaa-rn, l'indovino, partì trotterellando sulla
sua giumenta parlante; ma quando, dall'alto
della collina, vide nel bass~ gli accampamenti
di Israele, che egli doveva maledire, al POlstO
dello scongiuro gli uscì dalla bocca quest'inno:

011, come 1'1lueono nl sole le tue tende,

Come appaiono confortevolI i tuoi padiglioni!
ESSi sono Simili a cedri, che crescono lussureggiando
al mdrgll1C delle acque

Benedetto colm che li benedirà
IiJ malediziOue a eolui che leverà contro di essi

l'accento della sua minaccia.

Così gli artisti italiani, chiamati a maledire
questa nuova fraternità tra gli uomini, anche
senza saperlo esprimono spesso il loro senso
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di stupore e di ammirazione per le nostre dot~
trine, che oggi ispirano già 800 milioni di uo~
mini e donne su tutto il globo della terra.

Signori senatori, onorevoli colleghi, io mi
auguro che tutti questi problemi vengano
trattati nelle prossime discussioni in modo più
~ppro£ondito. E tocco appena, visto il correre
del tempo, il problema del riordinamento delle
grandi Mostre nazionali; non parlerò delle
Mostre di carattere regionale o provinciale,
pur così necessarie e importanti, perchè allo
stato attuale è forse un'utopia chiedere che
contemporaneamente si possa pensare a tutto.
La Biennale di Venezia attende ancora che sia
approvato uno statuto che sostituisca quello
fascista del 1938, che è tuttora in vigore, con
tutta la sua terminologia barocca (si parla di
partito nazionale fascista, di G.U.F., ecc.). È
vero che un decreto~legge del 1947 ha modIfi~
cato la composizione del Consiglio di ammini~
strazione, là dove si parlava ancora del po~
destà di Venezia, del rappresentante del par~
tIto nazionale fascista, del Ministero delle
corporazioni, ecc. È vero che sono stati sosti~
tuiti questi enti con altri; ma tutta la strut~
tura è rimasta sostanzialmente e formalmente
la stessa, ed è una struttura che permette
ogni specie di prepotenza e di favoritismi, e
la scelta non sempre chiara delle opere che
debbono essere esposte al pubb1cio.

Vi potrei rifare qui la triste storia deHa
lotta degli artisti italiani per avere una or~
ganizzazione democratica della Biennale: lo
stesso ministro Ponti ha dichiarato (per lo
meno in sede polemica) che anch'egli aveva
spesso sollecitato la necessità di una nuova
regolamentazlOne. Ma il problema non è sol~
tanto quello dI avere uno statuto più con£a~
cente alle attuali esigenze artistiche, socialI
e politiche del Paese; è un problema di fondo.

Per esempio, persino i fascisti a'levano fatto
entrare nel Consiglio di amministrazione un
rappresentante della Confederazione sindacale
dei professionisti ed artisti. Ebbene, in attesa
del nuovo statuto, è stata soppressa questa
rap;>resentanza e i Smdacati non hanno piÙ
voce nel Consiglio di ammmistrazione. A rap~
presentare gli artisti il ministro Gonella, su
designazione di Andreotti, aveva nominato il
presidente dell'Accademia di belle arti di Ve~
nezia, che non è un pittore, ma un architetto,

e con gli artisti non aveva nulla a che fare.
Invece sono stati inclusi i rappresentanti dei
Sindacati neHa Sottocommissione per le arti
figurative, che deve procedere alla scelta delle
opere.

Di questa Sottocommissione, a norma del~
l'articolo 12 dello statuto, dovrebbe far parte
anche un rappresentante del G.U.F.! I Sin~
dacati hanno proposto di sostituirlo con un
artista scelto tra i giovani, ma le autorità
hanno proposto un membro dell' Accademia di
San Luca, rispettabilissimo istituto, ma che
non si ca.pisce come possa rappresentare gli
studenti universitari. Il Consglio di Stato ha
respinto questa strana decisione di Andreotti
e per punizione quest'anno nessuno potrà rap~
presentare i giovani a Venezia!

Al posto' dei rappresentanti sindacali fasci~
sti di una volta sono stati designati, nella
stessa Sottocommissione, tre artisti per ognu~
no dei Sindacati più importanti. I Sindacati
hanno accettato; ma hanno fatto sapere più
volte al Ministero che non è loro compito far
parte di un organismo che sceglie le opere.
Un artista che tutela gli interessi sindacali
della categoria non può essere anche costretto
a preferire l'uno o l'altro dei concorrenti. Il
rapresentante sindacale deve entrare nel Con~
siglio di amministrazione: e a scegliere le
opere per la Mostra dovrebbero andare arti~
sti di chiara fama, non designati. dal Ministro,
rna dal Consiglio di amministrazione stesso.
Occorrono uomini di chiara fama, ma non del
tipo di~ quell'artista che fu il conte Volpi di
Misurata, primo presidente delIa Biennale! Il
secondo presidente fu l'onorevole Ponti, con~
tro il quale adesso non ci ostiniamo, visto che
egli ormai ha dato le dimissioni, essendo en~
trato a far parte del nuovo Governo. Mi pare
ben giunto il momento di accogliere le giuste
rivendicazioni degli artisti, che domandano
che si dia finalmente una struttura seria a
questa Mostra famosa in Italia e nel mondo.

Le stesse cose potrei dire per la Quadrien~
naIe di Roma, dove anzi la situazione è più
comica, perchè per lo meno nello statuto della
Bi.ennale vennero modificati 2 articoli su 37,
mentre lo statuto della Quadriennale è sem~
pre lo stesso di quello del fascismo. Per di
più non c'è nessun fondo in bilancio. Sapete
come sono stati pagati i debiti della VI Mo~
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stra della Quadriennale? Sono stati pagati dal~
l'Ente facendosi anticipare 50 milioni dagli
aiuti internazionali del piano Marshall; forse
mai così bene furono spesi, quei fondi, ma
non è certo in questo modo che un ente arti~
stico così importante può continuare a vivere
e neanche Marshall ha mai dato niente per
niente.

Che cosa chiedono gli artisti per la Qua~
driennale? Chiedono che si affidi alla Segre~
teria del Sindacato delle belle arti il compito
di riformare il vecchio Statuto; che la Mostra
si trasformi almeno in biennale, come base
di selezione per Venezia, in anni alternati;
che si arrivi a Venezia con un piano organico
di scelta, anzichè cedendo, come avviene di
fatto, alle raccomandazioni, alle pressioni, alle
discriminazioni, alle amicizie personali e agli
interessi di gruppi speculativi.

Quest'anno rivedremo alla Biennale di Ve~
nezia, invitato non so bene da chi, degli uo~
mini come Gisberto Ceracchini, ben noto al~
l'epoca del fascismo come autore dei quadri
del duce a cavallo, del duce in piedi, del duce
col petto scoperto, ecc. Costui torna quest'anno
alla Biennale solo perchè non è possibile agli
artisti far sentire la loro voce. Il nuovo Con~
siglio di amministrazione dovrebbe darci al
più presto il nuovo Statuto dell'ente: fino ad
oggi, invece, non ha preso nessuna iniziativa
seria e noi approfittiamo di questa occasione
per chiedere al Ministro che qualche cosa di
diverso dalle solite promesse e dai soliti vaghi
affidamenti sia finalmente fatto per la vita
artistica del Paese.

Onorevoli senatori, dovrei trattare ancora
il problema cosÌ importante dello scempio che
viene fatto in Italia del paesaggio artistico,
del patrimonio archeologico, dei monumenti e
cimeli nazionali. Dovrei parlare dello scan~
dalo della via Appia. Questi argomenti però
mi riservo di svolgerli più a lungo quando
verrà dinanzi al Senato finalmente una inter~
rogazione che ho presentato in proposito sei
mesi fa. Passano i mesi e noi non sappiamo
mai per quali giochi di bussolotto, per quali
misteriose estrazioni a sorte si decida l'alter~
narsi delle interrogazioni. E non ci si stupisca
poi, nell'attesa, se in questa sede abbiamo
bisogno di molto tempo per trattare a fondo
i prQblemi che ci assillano.

Anche lo scempio della via Appia dipende
soprattutto dal disinteresse del Ministero del~
la pubblica istruzione. Ho qui sott'occhio una
pubblicazione, onorevole Martino, che ella cer~
tamente conosce, «Una battaglia liberale in
Campidoglio », del suo amico Leone Cattani;
ma è ora che la battaglia sia estesa a tutto il
Paese, non soltanto al Campidoglio e non sol~
tanto alla via Appia. L'onorevole Ministro ha
risposto la settimana scorsa ad un periodico
di tendenza liberale, il settimanale «Il Mon~
do », sulla questione della via Appia, ricor~
dando che vi sono già molte leggi a tutela del
paesaggio. È proprio per questo che la via
Appia va in rovina. Queste leggi sono in con~
trasto le une con le altre e fatte in modo tale
che il primo s,peculatore che sia un po' vicino
ai posti dove si comanda riesce a far esone~
rare il suo lotto dalle limitazioni di legge, in
modo da adibire a costruzione un terreno
« vincolato », che egli ha pagato poche decine
di lire e che oggi vale centinaia di migliaia
di lire al metro quadrato. L'onorevole Mi~
nistro ha risposto che egli tuttavia si im~
pegna a fare qualche cosa di molto serio: ar~
riverebbe, se non erro, fino all'esproprio. Se
questo fosse vero, molti degli inconvenienti
potrebbero essere eliminati; ma occorre qual~
cosa di immediato, intanto, perchè lo scempio
continua, come chiunque può controllare re~
candosi sulla via Appia.

Non si tratta soltanto della «Pia Casa di
Santa Rosa », dell'Opera di Don Guanella.
Qualunque privato che abbia un po' di audacia
e di sfacciataggine, e di quattrini, può fare,
disfare, costruire, scavare, portarsi via qual~
siasi pezzo di monumento. Una certa signora,
che pur sa di pittura, ha raccolto lungo la via
Appia pezzi di capitelli e di colonne, le ha
messe di fronte alla sua villa e nel suo giar~
dino, affiggendo poi un cartello in un inglese
maccheronico: Home to rent! E che dire di
quei distributori di benzina, proprio vicino
alla Cappella del Quo Vadis?, dove insieme al
carburante si vendono sottomano pezzetti di
monumenti antichi dissotterati nei dintorni?
Ci si chiede: che cosa fare contro questo scon~
cio? Certo è molto difficile dirlo, soprattutto
quando si pensa che proprio uno dei tutori
della via Appia è quello che ha costruito que~
sti distributori di benzina! Un architetto,
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membro influente di una delle tante Commis~
slOm, Sottocommissioni, Provveditorati, Ispet~
torati comunali, provinciali e nazionali, desti~
nati a tutelare le nostre bellezze artistiche e
naturalI, ha potutto perpetrare questo sfregio
ai danm dell' Appia !

PRESIDENTE. Senatore 'Donini, le comu~
nico che quella interrogazione sarà posta sen~
z'altro all'ordine del giorno nella seduta di
martedì.

DONINL Le sono molto grato, onorevole
Presidente, e di fronte a questa sua dichiara~
zione lascio da parte la questione della via
ApPla antica. Del resto, su questo argomento
non SIamo soli, c'è tutta un'opinione pubblica
in fermento. Una rivista fiorentina ha chiesto
una Commissione parlamentare di inchiesta
sull'insieme del problema e a suo tempo ci
occuperemo anche di questo.

Non si tratta soltanto di Roma, SI tratta
del patrimomo archeologico di tutta la N a~
zione, dei monumenti d'arte medioevali e mo~
derni, del paesa:ggio. Là dove Gradivo superò
a gran passi il valico del Cimino, esistevano
una volta magnifiche foreste; oggi sono scom~
parse. Sono stati tagliati gli alberi intorno
a Fiuggi, intorno al Terminillo, a Fregene; si
rovina il patrimonio boschivo, si accelera il
processo disgregatore delle acque. E le tombe
di Cerveteri, e il Circeo? Si dirà: si tratta di
ruderi, di cose morte, che riguardano soltanto
i pochi che se ne appassionano (e non è vero,
perchè il popolo sente profondamente questo
affronto e soffre nel vedere in quale barbaro
modo le tradizioni della propria vita culturale
vengano sacrificate). Ma che pensare della
sorte delle nostre Cattedrali, come quelle che
sorgono a Ravenna, dove qualche sciagurato
ha dato l'autorizzazione di costruire un campo
di aviazione per reattori? È vero che è insorta
tutta la popolazione, dal Sindaco al Vescovo,
è successo un putiferio e la cosa per il mo~
mento non va avanti. Ma da chi era venuto
il permesso di procedere ai lavori?

N on sappiamo bene in che modo queste que~
stioni vengono trattate e risolte, ma è certo
che non possiamo avere grande fiducia nel~
l'apparato statale che sovraintende a tali de~
cisioni. Sono 50 anni che lo scandalo del per~

sonale della Direzione delle Belle arti è all'or~
dme ~el giorno della N azione. Si propone oggi
una Commissione parlamentare di inchiesta,
non da parte nostra, e noi l'appoggeremo in
pIeno: non abbiamo paura cUe l'idea porti il
nO~TIedi un altro, anzichè di un collega di que~
sta parte. Ma non è la prima volta; già nel
1910 era stata pubblicata in due grossi volumi
la relazione di un'altra inchiesta parlam.en~
tare sulla Direzione generale delle antichità
e delle Belle arti.

Sono uomini degni, spesso anche còlti, ma
sceltI alla rinfusa, e abbandonati senza difesa
agli assaltI degli speculatori e dei disonesti.
In questi ultimI tempi, le Sovri~tendenze sono
state Ispesso riempite di tutti gli elementi che
glI altri Mimsteri hanno scartato. La Casa
reale ha fornito un ben nutrito gruppo di fun~
ZlOnan ed agenti, e così il liquidato Ministero
dell' Africa italiana. Si ritiene che non occorra
nessuna preparazione speciale per questo la~
voro, che esige mvece non soltanto conoscenza
storica, ma anche buon gusto e notevole fer~
mezza di carattere. Addirittura, quando un
bel gIOrno SI è cessato l'insegnamento delle
lingue serbo~croate~slovene in certi istituti di
istruzione media, che cosa si è fatto dei do~
centi? Sono stati mandati ad operare nel cam~
po delle Belle arti.

Potrei fare molte altre osservazioni in ar~
gomento, ma non voglio abusare della cortesia
dei colleghi e soprattuto del nostro Presidente.
Perchè ho prospettato tutti questi problemi?
Voi direte ancora una volta: ecco la solita re~
quisitoria antigovernativa. Mi pare tuttavia
che non ci sia dubbio che coloro i quali hanno
sinora tollerato queste cose debbano essere
messi di fronte alle loro responsabilità.

Ma c'è qualcosa di piÙ. Le masse democra~
tiche popolan italiane, la classe operaia, gli
intellettuali che si stringono intorno al mio
Partito chiedono che sia salvato e tutelato
quello che di più sacro ha un popolo, l'eredità
dI secoli d'arte e di cultura, affinchè sia tra~
mandato intatto il patrimonio del passato e
siano salva-guardati gli uomini che svolgono
il loro lavoro nel campo dell'arte. La classe
operaia italiana e i suoi alleati, anche Se in
minoranza in quest' Aula, interverranno sem~
pre affinchè sia cambiata una politica dis~
sennata e sbagliata, che in maniera così im~
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pressionante si è accelerata in questi ultimi
tempi.

Stiano tranquille le pie dame, stiano a casa
loro ed educhino i loro figlioli e le loro figliole
invece di intervenire, sollecitate dalle Suore,
per ottenere i permessi che deturpano le no~
stre bellezze artistiche, come è avvenuto per
l'edificio mostruoso dell'Opera Don Guanella
sulla via Appia. Le pie dame avrebbero tanto
da fare in casa loro! Hanno dei figli che vanno
in America e scoprono il vizio, e imparano a
fumare la marijuana; spieghino loro che non
si fanno queste cose, invece di andare a ro~
vinare col loro pietismo il paesaggio romano.
L'Opera di Don Guanella poteva ben sorgere
due chilometri più in là e i poveri esseri che vi
trovano accoglienza non avrebbero obiettato
nulla al fattO' che la loro casa fosse lontana
dall' A,ppia antica. Gli uffici più modesti del
Ministero si erano opposti alla sopraeleva~
zione di questa mostruosa casa; ma fu pro~
prio il Consiglio superiore delle antichità e
belle arti che diede parere favorevole, cioè
proprio coloro i quali dovevano far rispettare
la legge cedettero subito, solo perchè una pia
daiIl1a andò a piangere nel loro seno per conto
delle povere Suore di Santa Rosa. Le povere
Suore poi pagarono allo Stato ~ perchè c'è
sempre la possibilità di risolvere ogni diffi~
coltà amministrativamente, pagando una pe~
naIe che dovrebbe rappresentare un terzo cir~
ca del valore della sopraelevazione ~ una
somma scandalosamente insignificante, la som~
ma di mezzo milione e hanno sopraelevato di
tre piani! Stiano a casa loro, queste brave
donne, e si occupino dei loro affari, lasciando
alle autorità civili, all'amministrazione, al po~
polo, il compito di interessarsi del patrimonio
artistico, della urbanistica, del paesaggio, delle
bellezze della N azione.

Signori, un'ultima osservazione, alla quale
mi incoraggiano alcune frasi che trovo a pa~
gina 46 della relazione Giardina, laddove si
dice che il Ministero della pubblica istruzione
dovrebbe intervenire in modo più deciso e
frequente presso la R.A.I., eliminando diversi
sconci (la mia parola è forte, ma anche le
espressioni usate dal relatore sono insolita~
mente energiche) ed incongruenze morali, ar~
tistiche e storiche nei programmi. Ciò mi in~
duce a prospettare un altro problema. Perchè

il Ministero della pubblica istruzione deve
sempre accettare ad occhi chiusi quanto viene
deciso da pochi e poco simpatici personaggi
nel CaiIl1pOdello spettacolo, <leI teatro, del ci~
nema?

Si è voluto creare un nuovo Ministero per
questo settore. Personalmente, noi non ne ve~
dIamo alcuna necessità. Pensiamo che il turi~
smo, tutt'al più, potrebbe prestarsi ad una
direzione indipendente, poichè la materia in
esame si riferisce più a questioni di carattere
geografico, commerciale e finanziario che non
a questioni di interesse artistico e culturale.
Ma per quel che riguarda il teatro, il cinema,
lo spettacolo, mi pare che una voce autorevole
dovrebbe venire proprio da. coloro che si oc~
capano dell'educazione del popolo, dell'arte,
dell'istruzione superiore. Sovrattutto quando
assistiamo alla distribuzione di larghe sovven~
zioni a enti e compagnie inefficienti, per ma~
nifestazioni incontrollate o di parte, in modo
disordinato, senza che il Ministero della pub~
blica istruzione abbia mai niente a che dire.

Ripeto, ha offerto il destro a questa mia
osservazione, un giusto rilievo del relatore;
ma per ciò che concerne il nuovo Ministero,
schiuso al senatore Ponti, se ne discuterà ;n

seguito, a fondo, in sede opportuna.
.Non si può assistere senza accoramento al

decadere di queste grandi forme dI educazione
popolare che sono il cinema, il teatro, lo spet~
tacoIo In generale. Anche qui, voi vi preoccu~
pate soltantO' di punire i registi e gli attori,
perchè sono progressivi nelle loro idee, perchè
non fanno parte del vostro partito, della classe
dirigente. Fate attenzione, signori del Gover~
no! In molte case di artisti, di sceneggiatori,
di registi, di direttori di compagnie cinemato~
grafiche oggi è, entrata la paura: non sono
tutti abituati come noi a reagire come si deve
alle intimidazioni di Scelba. È la prima volta
che si vedono di fronte a disposizioni precise
dall'alto, all'americana, di boicottare certi ar~
tisti, col pretesto di impedire che gli uomini
di cultura «comunisti» possano farsi strada.
Ma non si tratta affatto di comuni,smo: quello
che si vuole spezzare è l'accordo, il dialogo, la
denuncia dei mali peggiori della ,nostra so~
cietà.

Perciò noi diciamo alto da questi banchi,
forti di quel prestigio che ci viene dal rappre~
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sentare i partiti della classe operaia, diciamo
a questi uomini minacciati: noi siamo con 70i,
e questo significa che milioni di italiani
sono pronti a battersi con voi, contro qualun~
que intervento di carattere polìtico che cerchi
di costringervi ad abbandonare o a deformare
la vostra arte.

~

Anche voi, come l'indovino biblico, avete
benedetto questa forza nuova che viene dal
popolo, dalla classe operaia, dai contadini,
quando vi hanno chiesto di conaannarla. Avete
benedetto questa forza nuova, che difende e
protegge l'arte italiana. Ebbene, noi siamo
al vostro fianco e non permetteremo a nes~
suno di colpirvi e di obbligarvi a lasciare que~
sta strada, che ha Jatto grande e rispettato
il nome d'Italia nel mondo. (Vivissimi ap~
plausi dalla sinistra, molte congratulazioni).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni.

PR.ESIDENTE. Si dIa lettura delle inter~
rogazioni pervenute alla Presidenza.

LEPORE, Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei Ministri e
all' Alto Commissariato per l'igiene e la sanità
pubblica, per conoscere se sia intendimento
del Governo di istituire concorsi provinciali
per la lotta contro il cancro, e in caso affer~
mativo per conoscere quali ostacoli si frap~
pongono alla presentazione del relativo pro~
getto di legge, che a quanto constI'.) risulta es~
sere da circa due anni in elaborazione presso
l'Alto Commissariato per l'igiene e la sanità
pubblica (264).

CALDERA.

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta.

Al Presidente del Consiglio dei Ministri ed
al Ministro dell'industria e del commercio, per
chiarire le ragioni per le quali il C.I.P. ha pre~
so in considerazione la richiesta della Società
Terni per la emanazione di un provvedimento

a suo esclusivo favore che dovrebbe elevare
da 24 a 36 il coefficiente di rivalutazione dei
prezzi dell'energia di vecchia produzione fermi
restando i prezzi di mercato libero praticati
dalla Terni per l'energia di nuova produzione.

L'interrogante chiede inoltre di conoscere:
se il C.I.P. abbia tenuto presente che dopo
l'emanazione del provvedimento che conferma
il blocco delle tariffe ed istituisce i conttibuti

'integrativi per l'energia di nuova produzione
non vi è più possibilità alcuna di differenza~
zione fra i prezzi dell'energia di vecchia e di
nuova produzione, tutta dovendo essere ven~
duta alle tariffe 1942 aumentate di ventiquat~
tro volte; Se il C.I.P. abbia valutato quale gra~
ve onere il provvedimento porterebbe alle
Aziende elettriche distributrici e tra di esse
principalmente all'azienda municipale di Ro~
ma (A.C.E.A.); se il C.I.P. abbia considerato
che il provvedimento risulterebbe illegittimo
ed incostituzionale perchè emesso nell'interf>sse
esclusivo di un singolo produttore, senza di~
ritto di rivalsa e pur essendo il prezzo 1942
del prodotto normale e non speciale; se il C.I.P.
abbia considerato che il provvedimento pro~
posto verrebbe inevitabilmente impugnato da~
vanti al Consiglio di Stato e potrebbe conse~
guirne la sospensiva con che nessun beneficio
immediato esso porterebbe alla Terni; se in~
vece non convenga soddisfare le esigenze della
Terni con un provvedimento legittimo e di
immediata efficacia, concedendo un contributo
integrativo straordinario a carico della Cassa
di Conguaglio che potrebbe sostenere l'onere
applicando un leggero ritocco dei sovraprezzi
senza incidere sui costi di produzione; se sia
stato tenuto presente che l'eventuale emana~
zione del provvedimento unilaterale richiesto
potrebbe costituire un pericoloso precedente
sulla efficacia generale del vigente blocco delle
tariffe elettriche (395).

ANGELILLI.

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
all'Alto Commissario per l'igienE.. e la sanità
pubblica, se non si creda opportuno e doveroso
el€vare la corrisposta di lire 100 per visita ai
medici visitatori delle case di tolleranza.

La tenuità 'del compenso è veramente oltrag~
giosa per un professionista che dedica parte
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della sua attività nell'esplicazione di una fun~
zione di profilassi sociale altamente merit~
ria (396).

CALDERA.

PRESIrDENTE. Il Senato si riunirà nuova~
mente in seduta pubblica domani, venerdì 2
aprile, alle ore 10, col seguente ordine del
giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di preVlSlOne della spesa del Mi~
nister? della pubblica istruzione per l'eser~
cizio finanziario dallo luglio 1954 al 30 giu~
gno 1955 (368).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero della marina mercantile per l'eser~
cizio finanziario dallo luglio 1954 al 30 giu~
gno 1955 (373).

2. PAPALIAed altri. ~ Modifica alle di~
sposizioni per le promozioni a magistrato
di Corte di appello ed a magistrato di Corte
di cassazione (33).

3. SPEZZANO.~ Norme per la riabilita~
7.ione di diritto (11).

La seduta è tolta alle ore 20,40.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti


